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Squinzi
a Letta:
10 miliardi
per il cuneo

Rodotà: sabato
in piazza per
la Costituzione

UnNobel
per ilBosone
Grecopag. 17

L’INTERVISTA

Ilpartigiano
Fenoglio
e lesuearmi
Ferreropag. 18

Vorrei essere
un barcone

INTERVISTAALSINDACO

«Mps, un colpo per Siena»

Renzi-Cuperlo, è partita la sfida sul Pd

LEGGEDISTABILITÀ

 APAG.5

Quellapassione
chiamata
GiuseppeVerdi
DelFraCofferatipag. 19

ILCOMMENTO

ALESSANDROBERGONZONI

Staino

Dogliani: usate
parole violente,
per fare cosa?

U:

Voglio diventare un barcone,
vedere capire e sentire il peso di
chi porto, poi imparare a non
capovolgermi mai. Voglio
diventare un politico europeo o
italiano, salire su quel barcone,
fare lo stesso tragitto al contrario
e non perché mi obbliga qualcuno
e mi manda alla deriva o a morire
così imparo, ma per imparare da
solo davvero a sapere cosa vuol
dire, e cosa è quel tragitto.
 SEGUEAPAG. 16

Sedermi a scuola a leggere libri
insieme alle mie amiche
è un mio diritto. Vedere ogni
essere umano sorridere
di felicità è il mio desiderio.
Il mio mondo è cambiato, io no.

Malala
(la ragazzacheha sfidato i talebani)

● Valentini: «Il piano non
va bene. La politica dei tagli
non ci porterà lontano»

Il sindaco di Siena Bruno Valentini non
nasconde la sua contrarietà al piano de-
gli 8mila esuberi annunciati da Mps. A
parere del primo cittadino si tratta di
un’operazione che, oltre che dolorosa
sul piano sociale, rischia di essere an-
che controproducente.
 VENTURELLI APAG.11

L’INTERVENTO

PATRIZIOGONNELLA

La sfida del congresso Pd è partita. Tra
Renzi e Cuperlo botta e risposta a di-
stanza. Il sindaco: il mio partito non sa-
rà «pesante» ma «pensante». Polemica
con Barca: le primarie elemento fon-
dante. Cuperlo avverte: ora non c’è più
il problema della premiership, la no-
stra vera sfida è ricostruire il Paese.
 FRULLETTIZEGARELLI APAG.4

«Carceri inumane, ora basta»

● Il sindaco: il mio partito
sarà pensante. A Barca
dice: centrali la primarie
● Cuperlo: il tema non è
la premiership ma come
possiamo ricostruire l’Italia

Nel suo primo messaggio alle Camere
Napolitano denuncia la «vergogna del-
le carceri»: situazione umiliante per
l’Italia, bisogna intervenire con l’indul-
to o l’amnistia. Il M5S attacca: vuole
salvare Berlusconi. Il presidente: se ne
fregano del Paese. Il Pd: polemiche as-
surde, il Cavaliere non c’entra nulla.
 CIARNELLI SABATO APAG.2-3

LAURAPENNACCHI

 FRULLETTIAPAG.5

La crisi dell’auto spazza via il Motor
Show. L’edizione 2013 del salone bolo-
gnese è stata cancellata. Per la france-
se Gl Events la causa è «l’assenza delle
case automobilistiche, fulcro di un salo-
ne dell’automobile». Si è rimandato
ma è possibile che si sposti a Milano.
 BONZIA PAG.12

CANCELLATO IL SALONEDELL’AUTO

Bologna, addio Motor Show

● Primo messaggio di Napolitano alle Camere: situazione umiliante per l’Italia, ci vuole l’indulto o l’amnistia ● Letta: il governo è pronto a intervenire
● Il Cinquestelle all’assalto del Quirinale: vuole salvare Berlusconi ● Il Capo dello Stato: se ne fregano del Paese ● Il Pd: il Cavaliere non c’entra nulla

Le carceri italiane sono diventate
una fabbrica di violazioni
sistematiche dei diritti umani. I
dati più recenti ci raccontano che
i circa 65 mila detenuti devono
dividersi i 37 mila posti letto
realmente esistenti nelle 206
prigioni del Paese. In termini di
qualità della vita cosa significa
tutto ciò?  SEGUEA PAG.3

Uno spiraglio
tra le sbarre

● I grandi marchi dicono
no: colpa della crisi. E c’è
chi vuole spostarlo a Milano

LALETTERA

 A PAG. 16

Meglio un piano
per il lavoro

Il presidente Giorgio Napolitano nel corso della recente visita visita alla Casa circondariale di Poggioreale
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Lo aveva annunciato concludendo visita
ai detenuti del carcere napoletano di
Poggioreale. E ieri il Capo dello Stato ha
mantenuto l’impegno, in un momento
in cui a suo avviso «il clima politico si è
svelenito e bisogna essere ciechi per non
capirlo». Ha affidato il suo messaggio al
Parlamento sulla situazione drammati-
ca nelle case di pena di tutto il Paese ai
presidenti Grasso e Boldrini che lo han-
no letto, in contemporanea, alle rispetti-
ve assemblee.

Un messaggio lungo, puntuale, artico-
lato. Di ampio respiro. Con il quale Na-
politano ha inteso affrontare un proble-
ma che l’Europa ci impone di risolvere e
che «pone l’Italia in una condizione umi-
liante sul piano internazionale per viola-
zione dei principi sul trattamento uma-
no dei detenuti».

Parole quelle del presidente che han-
no trovato un’accoglienza positiva quasi
unanime. Scontato no della Lega. Ed an-
che il risveglio dell’ossessione berlusco-
niana e l’ipotesi di un possibile salvacon-
dotto per il Cavaliere nascosto nelle pie-
ghe dell’indulto o dell’amnistia evocati
nel messaggio, da parte dei più vari espo-
nenti del Movimento 5 Stelle. Sono subi-
to partiti all’assalto, nel consueto stile,
che nulla ha a che fare con il confronto
politico. Ma Napolitano ha rinviato al
mittente la disatrosa logica grillina e ha
risposto con parole nette, chiare, inequi-
vocabili: «Coloro i quali pongono la que-
stione in questi termini vuol dire che san-
no pensare a una sola cosa, hanno un
pensiero fisso e se ne fregano dei proble-
mi della gente e del Paese. E non sanno
quale tragedia sia quella delle carceri».
Non ha aggiunto altro il presidente, im-
pegnato a Cracovia in un summit di capi
di stato europei. Ma non c’era bisogno di
aggiungere altro. La replica grillina non
si è discostata dal tradizionale copione
fatto di strumentale disinformazione.

Il messaggio di Napolitano, il primo

del presidente che mai, anche nel prece-
dente settennato, aveva fatto ricorso a
questa forma di comunicazione alle Ca-
mere prevista dalla Costituzione all’arti-
colo 87, vista «la considerazione, già da
tempo presente in dottrina, della non fe-
lice esperienza di formali “messaggi” in-
viati al Parlamento dal presidente della
Repubblica senza che ad essi seguisse-
ro, testimoniandone l’efficacia, dibattiti
e iniziative, anche legislative, di adegua-
to e incisivo impegno». L’ultimo messag-
gio al Parlamento, prima di quello di ie-
ri, risale al luglio del 2002 quando Carlo
Azeglio Ciampi intervenne sul tema del-
la libertà d’informazione.

C’è il dramma umano di chi si trova

costretto nelle carceri sovraffollate in
cui la dignità troppo spesso resta fuori
dalle sbarre. Ma ci sono anche le scaden-
ze fissate dall’Europa a cui dare rispo-
ste. «È un imperativo giuridico e morale
cambiare la situazione» ha scritto il pre-
sidente che ha invitato i parlamentari
«ad affrontare il dramma in tempi stret-
ti» per non diventare «corresponsabili».
C’è l’inderogabile necessità di porre fi-
ne, senza attendere ancora, ad una situa-
zione su cui all’Italia è arrivato il richia-
mo non formale ma sostanziale della
Corte europea dei diritti dell’uomo che
ha affermato che «la violazione del dirit-
to di beneficiare di condizioni detentive
adeguate non è la conseguenza di episo-
di isolati, ma trae origine da un proble-
ma sistemico risultante da un mal fun-
zionamento cronico proprio dal sistema
penitenziario italiano, che ha interessa-
to e può interessare ancora in futuro nu-
merose persone». C’è tempo fino al 28
maggio del 2014 per trovare le soluzioni
che Strasburgo ha chiesto.

Per trovare soluzione alla «drammati-
ca situazione carceraria» c’è bisogno di
«intervenire nell’immediato con il ricor-
so a rimedi straordinari». Napolitano,
pur ricordando che «la perimetrazione
delle leggi di clemenza rientra nelle
esclusive competenze del Parlamento»
non ha esitato a citare prima l’indulto e
poi l’amnistia che consentirebbe di defi-
nire «immediatamente numerosi proce-
dimenti per fatti “bagatellari”, destinati
di frequente alla prescrizione se non in
primo grado in quelli successivi».

LEALTRE STRADE POSSIBILI
Dunque «l’effetto combinato dei due
provvedimenti, un indulto per pene pari
a tre anni e un’amnistia» su reati non di
grande entità potrebbe ridurre in modo
consistente la popolazione carceraria. Il
sovraffollamento dell’Italia è secondo so-
lo alla Grecia nei Paesi dell’Unione euro-
pea. L’indulto, ha scritto Napolitano,
«avrebbe l’immediato effetto di ridurre
di 24.000 unità la popolazione carcera-
ria». L’amnistia e l’indulto sono provve-
dimenti su cui il Parlamento, nella sua
autonomia, dovrà decidere se pronun-
ciarsi. Ma Napolitano ha indicato altre
strade.

La «messa alla prova» come pena
principale, la possibilità di percorsi di
reinserimento, pene limitative della li-

bertà non solo carcerarie, la «riduzione
dell’area applicativa della custodia cau-
telare in carcere» ed anche la possibilità
che i detenuti stranieri vadano a sconta-
re la pena nei loro Paesi di origine, ma
anche aumentare la capienza complessi-
va dei penitenziari. Tutti rimedi che ri-
mandano «a una riflessione d’insieme
sulle riforme di cui ha bisogna la giusti-
zia». Obbiettivi il cui percorso possibile
è stato tracciato, ha ricordato Napolita-
no, nel lavoro del gruppo di lavoro, i
“saggi” che lui insediò il 31 marzo scorso
e che giunsero a conclusioni sia in tema
di riforma costituzionali che sull’ammi-
nistrazione della giustizia. Dell’inumani-
tà delle carceri se ne occuperà oggi la
Corte Costituzionale su ricorso dei tribu-
nali di sorveglianza di Venezia e Milano.
Dovrà pronunciarsi sulla legittimità
dell’articolo 147 del codice penale, laddo-
ve non prevede tra le condizioni per dif-
ferire la pena che essa debba essere
scontata in penitenziari al limite della so-
pravvivenza.

LASCHEDA

ILDOSSIER

Ecco inumerideldisastro
Pochi i risultatiottenuti
in treanniconlo«svuota
carceri»epochianche
ibeneficiaridimisure
alternative

VALENTINACALDERONE

POLITICA

I l 28 luglio 2011, in occasione di un
convegno organizzato dai radica-
li italiani, il presidente della Re-

pubblica Giorgio Napolitano utilizzò
queste parole per descrivere lo stato
delle nostre carceri: «Una realtà che
ci umilia in Europa e che ci allarma
per la sofferenza quotidiana di mi-
gliaia di esseri umani in condizioni
che definire disumane è un eufemi-
smo». Da quel luglio 2011 sono passa-
ti oltre due anni, nel corso dei quali il
presidente Napolitano è più volte tor-
nato sull'argomento. L'ultimo di que-
sta lunga serie di interventi risale a
ieri, quando il presidente ha inviato
alle due Camere una lettera in cui ha
espresso preoccupazione per una
questione che va posta «con la massi-
ma determinazione e concretezza» e
affrontata «in tempi stretti nei suoi
termini specifici e nella sua più com-
plessiva valenza».

Quello cui Napolitano si riferisce
è la condanna all'Italia della Corte
europea dei diritti dell'uomo a segui-
to del pronunciamento della senten-
za Torreggiani. In quella sentenza
viene accertato come, nel nostro Pae-
se, vengano sistematicamente viola-
ti i diritti di chi si trovi costretto in

carcere (per scontare una pena o in
attesa di giudizio). Uno dei motivi
principali di sofferenza all'interno
dei nostri penitenziari riguarda la
condizione di perenne affollamento
delle strutture detentive. Con un tas-
so di sovraffollamento del 136 per
cento, nelle carceri italiane sono
ospitati 64.758 detenuti (al 30 set-
tembre 2013), contro una capienza
regolamentare di 47.615. Gli stranie-
ri sono 22.770 e le donne 2.821. Se
leggiamo i dati sulle presenza con ri-
ferimento alla posizione giuridica,

scopriamo che ben 12.333 persone
sono in carcere ancora in attesa di
primo giudizio e che altre 12.302
stanno aspettando una sentenza defi-
nitiva. I condannati in tutti e tre i gra-
di - a esclusione degli internati e di
quelli la cui posizione è al momento
indefinibile - sono invece 38.845.
Questo significa che quasi il 40 per
cento dei detenuti nelle nostre carce-
ri sono da presumersi non colpevoli,
così come recita l'articolo 2 della Co-
stituzione.

Altra nota dolente, il ricorso alle
misure alternative. Al 30 settembre
2013 erano poco meno di 22mila le
persone che si trovavano in regime
come quello dell'affidamento in pro-
va, della semilibertà o della detenzio-
ne domiciliare. Il trend della conces-
sione delle misure alternative alla pe-
na detentiva ha conosciuto notevoli
picchi (50.228 nel 2004) e drastiche
riduzioni (10.839 nel 2007), attestan-
dosi negli ultimi anni intorno alle
20.000. Un dato davvero troppo bas-
so rispetto alle potenzialità che que-
ste misure avrebbero in termini di
deflazione della popolazione detenu-
ta in carcere.

Anche gli esiti della cosiddetta

«legge svuotacarceri» si sono rivelati
insufficienti a risolvere il problema,
posto che dalla sua entrata in vigore
a oggi - quasi tre anni - sono uscite
dal carcere 12.109 persone. L'urgen-
za di adeguare l'esecuzione della pe-
na carceraria a standard di umanità
e dignità - dato il poco tempo a dispo-
sizione - non può probabilmente pre-
scindere da una seria valutazione di
misure come l'indulto e l'amnistia, ri-
chiamati dal presidente della Repub-
blica nel suo discorso di ieri. Se ap-
provato, il congiunto provvedimen-
to di clemenza porterebbe in tempi
brevissimi a una decongestione del
sistema carcere. Decongestione che
permetterebbe di mettere finalmen-
te in pratica quelle riforme struttura-
li così necessarie.

L'ultimo indulto approvato dal no-
stro Parlamento risale al 2006 ed è
forse il provvedimento più criticato
e disconosciuto degli ultimi anni. Ed
è un vero peccato, perché se solo si
guardassero i dati risulterebbe chia-
ra la «bontà» di quella decisione: a
cinque anni dall'approvazione dell'
indulto, i recidivi (coloro i quali tor-
nano a commettere lo stesso reato)
sono il 33,92%, mentre la recidiva

per chi sconta interamente la pena
in carcere è del 68,45%. Certo, il
33,92% non è poco, ma se paragona-
to a quel 68,45% non fa che confer-
mare un dato: il carcere crea altro
carcere e, così com'è attualmente
strutturato, il sistema dell'esecuzio-
ne della pena è molto lontano dal
compiere quella «rieducazione del
condannato» cui dovremmo aspira-
re secondo l'articolo 27 della Costitu-
zione.

Il nostro tempo sta per scadere. Il
28 maggio 2014 sarà un anno esatto
dal pronunciamento definitivo della
sentenza di condanna da parte della
Corte europea dei diritti dell'uomo.
Da quel momento, l'Italia sarà passi-
bile di essere sanzionata e verranno
riattivati tutti i ricorsi presentati da
detenuti ed ex detenuti, congelati in
attesa degli adeguamenti che il no-
stro Paese dovrebbe mettere in atto.

Manca poco tempo e, per dirla
con le parole del presidente Napoli-
tano, è «giunto il momento di riconsi-
derare le perplessità relative all'ado-
zione di atti di clemenza generale».
Insomma, c'è da fare un piccolo atto
di coraggio per iniziare a risolvere
un enorme problema.

Il presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano
a settembre in visita
al carcere di Poggioreale
FOTO INFOPHOTO

In attesa di sentenza quasi la metà dei detenuti

. . .

Il presidente Pietro Grasso
ha letto il messaggio
in aula al Senato, Laura
Boldrini alla Camera

● Primo messaggio alle Camere del Capo dello
Stato: «Diritti umani violati, il sovraffollamento
umilia l’Italia» ● Ai grillini che protestano
e lo insultano, replica: «Se ne fregano del Paese»

MARCELLACIARNELLI
ROMA

Napolitano: carceri vergogna
serve l’indulto o l’amnistia

Mai reatipiùgravi restanoesclusi
Secondo l’articolo 79della
Costituzione«l’amnistiae l’indulto sono
concessicon legge deliberata a
maggioranzadei dueterzi dei
componentidi ciascunaCamera».

L’amnistia (art. 151 c.p.)è un
provvedimentogeneralee astrattoche
estingue il reatoe, se vièstata
condanna, facessare l’esecuzione della
stessaedellepene accessorie.Può
quindiestinguere il reato mentre il
procedimentopenaleè incorso
(amnistiapropria), oppure può
interveniredopoche èstata
pronunciataunasentenza definitivadi
condanna(amnistia impropria).
L'amnistia impropria facessare
l’esecuzionedella condannae lepene
accessorieanchese permangonogli
altrieffetti dellapena.La concessione
dell’amnistiapuò esseresottopostaa
condizionioad obblighi (amnistia
condizionata).

Iprovvedimentidiamnistia concessi
dal 1942 adoggi (l’ultimo nel 1990)

hannosempreavuto unaprevisione
qualitativa,ossia unaspecificazione
delle figuredi reato chenon possono
essereestintiperamnistiae/o una
previsionequantitativa positiva,nel
sensodi indicare i reati esclusianche in
ragionedellapena edittale. Il
Parlamentoha finqui sempre escluso
dall’amnistia i reatigravi, tra cuivanno
annoveratioltre idelitti contro la
persona, i reati contro lapubblica
amministrazionee i reati tributari edi
frodefiscale.

L’indulto (art. 174 c.p.) «condona in
tuttoo inparte la pena inflitta,o la
commuta in un’altraspecie di pena
stabilitadalla legge». Salvoche la legge
nondispongadiversamente, l’indulto
nonestingue lepene accessorie,e
neppuregli altri effettipenali della
condanna.Nessun provvedimentodi
indultohamai incluso lepene
accessoriee il Parlamento,come per
l’amnistia,può edeve disporre
l’esclusionedei reatipiùgravi.
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Nel suo messaggio alle Camere sul so-
vraffollamento delle carceri Giorgio
Napolitano chiede di «evitare ingiustifi-
cabili distorsioni e omissioni su questio-
ni che attengono a livelli di civiltà e di-
gnità». Nonostante le parole del capo
dello Stato i grillini però non perdono
tempo a immaginare riflessi sulla vi-
cenda di Silvio Berlusconi, condannato
dalla Cassazione per frode fiscale, in
merito ad eventuali provvedimenti di
clemenza. Così mentre il premier Let-
ta applaude Napolitano, il Movimento
5 Stelle lo attacca accusandolo di voler
solo salvare il Cavaliere.

«Il messaggio alle Camere del presi-
dente della Repubblica, Giorgio Napoli-
tano, sulla questione carceraria è inec-
cepibile. Il Capo dello Stato centra una
delle vere emergenze del nostro Pae-
se» dichiara in una nota il presidente
del Consiglio, Enrico Letta. «Se è vero
che il grado di civiltà di una nazione si
misura dal livello delle proprie prigio-
ni, l'attuale situazione mortifica la di-
gnità dei detenuti e, con loro, dell'Italia
intera. Le parole di Napolitano, che in-
terpretano al meglio il dettato e lo spiri-
to della Costituzione, indicano la stra-
da per riscattarci», osserva il premier.
«Per quanto di sua competenza, nel pie-
no rispetto delle prerogative del Parla-
mento come richiamate dallo stesso
presidente della Repubblica, il gover-
no continuerà a fare di tutto per recepi-
re indicazioni e sollecitazioni giunte
dal capo dello Stato», conclude Letta.
Sulla stessa linea è Angelino Alfano
(Pdl). Il vicepremier e ministro dell’In-
terno dal Lussermburgo si dice «pron-
to ad avviare una collaborazione col mi-
nistero della Giustizia per tradurre in
pratica il monito del presidente della
Repubblica». «Ritengo che i tempi sia-
no maturi per una riforma della giusti-
zia e un intervento sulle carceri», ag-
giunge Alfano, sottolineando di essere
«pronto a fare la mia parte». Ma i depu-

tati grillini sparano bordate contro il
Quirinale e su Facebook cliccano «il
Caimano si salva ancora una volta». Se-
gnano con il pennarello rosso il riferi-
mento alla necessità di un indulto e am-
nistia, fatto dal Capo dello Stato e par-
tono all’arrembaggio. «È il primo pas-
so verso l'amnistia a Berlusconi con la
scusa di risolvere il sovraffollamento
delle carceri» insiste l’ex capogruppo
alla Camera, Riccardo Nuti. Da Craco-
via Napolitano non ci sta. «Se ne frega-
no dei problemi della gente e del Pae-
se» dice rivolgendosi ai grillini, che ap-
pena incassato il colpo lo accusano di
non essere super partes. «Non è impar-
ziale, ora lasci», tuonano sui social
network i parlamentari M5S. «È lui
che se ne frega delle opposizioni» ribat-
te Luigi Di Maio, vicepresidente della
Camera. E il Pd con il capogruppo alla
Camera, Roberto Speranza spiega che
«le vicende di Berlusconi non hanno a
che fare con questo problema. Se qual-
cuno lo pensa se lo tolga dalla testa».
«Amnistia e indulto - precisa il respon-
sabile Giustizia dei democratici, Dani-
lo Leva - non potrebbero riguardare

reati particolarmente odiosi né i reati
di natura economica e fiscale». «Chi in
queste ore sta deformando le parole
del presidente della Repubblica fa solo
propaganda di bassa lega per trovare
un protagonismo a tutti i costi. Trovo
che fare questo, su un tema che riguar-
da la civiltà di un Paese, sia davvero me-
schino» osserva la senatrice del Pd An-
na Finocchiaro, presidente della com-
missione Affari costituzionali.

A replicare ai parlamentari grillini
ci pensa anche il ministro della Giusti-
zia, Annamaria Cancellieri. «È una fal-
sa idea», sottolinea, che con l'amnistia
«si salvi Berlusconi». Il Guardasigilli ri-
corda ai pentastellati che sui provvedi-
menti di clemenza «decide il Parlamen-
to, che decide per quali reati preveder-
la». E fra questi, sottolinea il ministro,
«non è mai successo che l'amnistia si
occupasse di reati finanziari». Smentiti
i grillini, la Cancellieri apprezza il mes-
saggio del presidente della Repubblica
perché «ha toccato temi molto, molto
seri che hanno bisogno di una rispo-
sta». Che per l'Anm non dovrebbero es-
sere però solo l’amnistia e l’indulto,
«una scelta politica e di tipo emergen-
ziale a fronte di una situazione insoste-
nibile». «Non diciamo no all'amnistia -
precisano i magistrati - ma servono an-
che riforme strutturali». «Di fronte a
una situazione che è un'emergenza di
civiltà e un'emergenza corale, il tema è
ridurre tutto alla possibile applicazio-
ne ad un unico soggetto. È un tema se-
rio» sottolinea il presidente dell'asso-
ciazione nazionale magistarti, Rodolfo
Sabelli. Insieme ai grillini, a opporsi al
messaggio di Napolitano c’è la Lega
nord. «Il problema del sovraffollamen-
to carcerario si risolve costruendo nuo-
ve carceri e non rimettendo in libertà
decine di migliaia di delinquenti», tuo-
na il segretario federale della Lega
Nord, Roberto Maroni. Non la pensa al-
lo stesso modo Renato Schifani: «Sull'
emergenza carceri è arrivato il momen-
to di soluzioni definitive. Bene ha fatto
il presidente Napolitano» dice il capo-
gruppo del Pdl al Senato. Quello del Ca-
po dello Stato è un «messaggio severo
e ineludibile» per il capogruppo di Scel-
ta Civica Lorenzo Dellai. D’accordo i
senatori di Sel, Loredana De Petris e
Peppe De Cristofaro. Ma sottolineano
che vanno «modificate subito le tre leg-
gi, ingiuste e inutili, che hanno provo-
cato il collasso delle carceri: la Bossi-Fi-
ni, la Fini-Giovanardi e la ex-Cirielli».

OSVALDOSABATO
osabato@unita.it

5 Stelle all’attacco: «Aiuta Berlusconi»
Cancellieri: è una falsa idea

. . .

Speranza, Pd:
«Napolitano
solleva una
questione reale
Le vicende di
Berlusconi non
hanno a che
fare con questo
problema»LEREAZIONI

. . .

64.758
la popolazione carceraria
in Italia al 30 settembre 2013

Si è aperto
uno spiraglio
tra le sbarre

. . .

47.615
la capienza regolamentare
delle carceri italiane

. . .

19%
dei detenuti in attesa del primo
giudizio

L’INTERVENTO

PATRIZIOGONNELLA *

SEGUEDALLAPRIMA
Significa ad esempio che nelle grandi carceri
metropolitane – Roma, Milano, Palermo, Napoli,
Catania, Bari, Bologna– i tassi di affollamento a
volta superano il 200%. Ogni posto letto se lo
devono dividere due detenuti. Vi sono celle di dieci
metri quadri dove sono costrette a vivere 3-4
persone, ammassate oltre ogni limite. Ogni
detenuto è ridotto all’ozio forzato in celle
malmesse dal punto di vista igienico-sanitario per
20 e a volte per ben 22 ore al giorno. Ci sono
situazioni nelle quali ai detenuti non è data
possibilità di stare in piedi contemporaneamente o
di sedersi a una scrivania per scrivere o per
leggere. Le sale di studio o ricreative sono ridotte a
stanzoni da letto con materassi a terra uno affianco
all’altro. Sta arrivando l’inverno e in galera
l’inverno è duro, durissimo, in alcuni casi mortale.
L’anno scorso ho visto persone a Rebibbia a Roma
tremare di freddo, non togliersi mai di dosso il
cappotto, non avere il coraggio di farsi la doccia. Io
a Rebibbia c’ero andato di giorno, non di notte,
quando la temperatura cala ulteriormente.
Dall’inizio dell’anno sono morte 121 persone di cui
39 per suicidio. Non c’è più tempo. È arrivato il
momento di affrontare la questione penitenziaria.
L’Italia entro fine maggio 2014 deve tornare nella
legalità penitenziaria. È stata condannata il 27
maggio 2013 scorso con una sentenza storica (la
cosiddetta Torreggiani) della Corte europea dei
diritti umani di Strasburgo. L’Italia deve assumere
provvedimenti deflattivi risolutivi rispetto al
sovraffollamento nonché diretti a riorganizzare la
vita penitenziaria aumentando la qualità della vita
interna. Per la Corte Europea non prevedere
almeno 3 metri quadri a persona comporta in
automatico la violazione dell’articolo 3 della
Convenzione europea del 1950 sui diritti umani
che proibisce la tortura e ogni forma di
trattamento inumano o degradante. L’Italia ha il
tasso di sovraffollamento più alto di tutta l’area Ue.
Secondo le stime più corrette la percentuale di
affollamento sarebbe del 170%, ovvero 170
detenuti ogni 100 posti letto. Molti sono i reparti
detentivi chiusi perché non ci sono soldi per la loro
manutenzione o perché si sostiene che non vi siano
poliziotti per la loro sorveglianza. Eppure abbiamo
un numero di agenti penitenziari ben più alto
rispetto a quello dei paesi europei con cui amiamo
confrontarci.
Circa 28 mila persone vivono pertanto in spazi
ritenuti degradanti dalla Corte di Strasburgo. Sono
a oggi molte centinaia i ricorsi pendenti davanti
alla Corte di Starsburgo per questioni legate allo
spazio insufficiente. Una parte di questi ricorsi è
stata presentata dal difensore civico di Antigone
(circa 400). La valutazione di questi ricorsi è al
momento bloccata nell’esame da parte della Corte
europea in attesa che l’Italia assuma
provvedimenti sistemici. Se non dovessero essere
assunti a fine maggio 2014 verranno tutti presi in
esame, uno a uno. Se tutti e 28 mila i detenuti in
surplus e senza spazio vitale dovessero fare ricorso
l’Italia potrebbe sborsare una cifra intorno ai 420
milioni di euro a solo titolo di risarcimento. Se
questo è il quadro, il messaggio del presidente
Napolitano apre uno spiraglio affinché riforme e
clemenza giungano a destinazione nel nome della
dignità e dei diritti umani.
Tra le riforme necessarie cito quelle che sono state
al centro di una grande campagna di tre leggi di
iniziativa popolare che ha visto il coinvolgimento di
decine di associazioni: abrogazione della legge
Fini-Giovanardi sulle droghe, abrogazione della
legge ex Cirielli sulla recidiva, abrogazione del
reato di clandestinità, riforma della custodia
cautelare, rilancio delle misure alternative, riforma
delle sanzioni, numero chiuso negli istituti di pena,
istituzione del garante delle persone private della
libertà, introduzione del delitto di tortura.
Abbiamo vissuto e subito anni di brutte riforme
securitarie votate per avere consenso e per
assecondare i peggiori sentimenti dell’opinione
pubblica. È il momento che le forze politiche, in
particolare quelle della sinistra, tornino ad avere
una funzione pedagogica, non sempre
ultimamente esercitata. Ricordo che Mario Gozzini
era un cattolico indipendente eletto nelle liste del
Pci.
 * Presidente di Antigone

● Letta: messaggio
ineccepibile, interpreta
al meglio la Costituzione
● Pd: no per i reati
di natura economica

Casini: ilParlamento
accolgasubito
l’indicazione del Colle
«Ilmessaggiodelpresidente
Napolitanoalle Cameresul
sovraffollamentodelle carceri
italianecheviola idiritti umanie
umilia il nostroPaese davantial
mondodeve essereaccolto e
tradotto inconcreto dal Parlamento
senzaulteriore indugio».Lo dichiara
PierFerdinando Casini, leaderUdc.
«Lostessopresidente Napolitano ha
ricordatochedal 1953al 1990 si sono
succedutiprovvedimenti di amnistia
ogni treannicirca. Poipiù nulla, se si
eccettua l'indultodel2006: si tratta
diun'ulterioreconferma del fattoche
lapolitica negliultimi 20anni
sull'emergenzacarceriha
colpevolmenteridimensionato il
proprio ruolo, preferendo inseguire
facili consensi piuttostoche
perseguire l'interessegenerale del
Paese».
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Il segretario metropolitano di Firen-
ze coordinatore della mozione Cu-
perlo, il segretario regionale
dell’Emilia Romagna coordinatore
della mozione Renzi. Nella corsa per
la segreteria del Pd si incrocia anche
questa particolare sfida incrociata.

Patrizio Mecacci, 29 anni è stato
chiamato personalmente dallo stes-
so Cuperlo. «Patrizio - ha commenta-
to il candidato alla segreteria - ha
l'età giusta e l'entusiasmo, quelle ca-
ratteristiche umane e l'esperienza

politica necessarie per tenere insie-
me i fili di una campagna che spero
spieghi a tutti quelli che incontrere-
mo nelle nostre iniziative che tipo di
Italia vogliamo e che tipo di partito
democratico serve a questa Italia».

Stefano Bonaccini, 46 anni, consi-
gliere regionale, era schierato nella
precedente sfida congressuale con
l’avversario (e poi vincitore) della sfi-
da con Renzi, Pier Luigi Bersani.

La sua nomina ha suscitato qual-

«C’è bisogno del partito». La frase non
dovrebbe destare particolare attenzio-
ne. Rientra negli slogan consueti di pa-
recchi dirigenti del centrosinistra. Il fat-
to è che ieri l’ha detta Renzi in occasio-
ne della presentazione alla Feltrinelli di
Firenze del libro di Fabrizio Barca (“La
Traversata“) assieme a Sergio Staino.

E quindi un po’ di spaesamento po-
trebbe anche essere legittimo. Lo rico-
nosce lui stesso. «Mi hanno sempre ac-
cusato che del partito non mi importava
nulla». Accusa che ovviamente respin-
ge spiegando che il problema «non è il
partito, ma quale modello di partito». E
quello che il sindaco di Firenze ha in te-
sta non è per niente simile al Pd di oggi.
È mille miglia distante da quello che ha
tentato di costruire Bersani. «Ha tenta-
to di dare robustezza al Pd di Veltroni
che per lui era troppo leggero. Ma la
sua idea di partito è fallita» spiega elen-
cando il calo di iscritti (da 800mila a
250mila) e elettori. Casomai assomiglia
di più appunto al film veltroniano delle
origini. Ma non è la stessa cosa perché
Renzi vuol cambiare parecchio, a co-
minciare dagli interpreti. «Fin qui han-
no contato non le idee ma chi le diceva,
ma le buone idee non hanno corrente»
per Renzi che promette che saranno uti-
lizzati i «più bravi e non i più fedeli» pro-
prio per superare il correntismo, «ma-
lattia pre-adolescenziale» del Pd. E se
per Barca non possono essere solo i ga-
zebo a costruire il corpo del Pd. Per Ren-
zi invece l’elemento fondante, quasi
identitario, rimangono le primarie per-

ché «in un’epoca dove l’appartenenza è
sempre meno solida» c’è bisogno di un
modello di partito «spalancato e curio-
so» degli altri. Primarie aperte perché è
da respingere la paura che «gli altri», la
destra, possano influenzarne l’esito.
«Non accetto l’idea - dice il sindaco - che
possano essere lo strumento col quale
una banda organizzata mette naso nel
nostro campo». Che è stato il limite del-
le primarie dello scorso novembre.
«Senza respingimenti forse io avrei per-
so lo stesso, ma forse il Pd avrebbe vinto
le elezioni a febbraio». Certo rimane il
nodo della coincidenza fra segretario e
candidato premier, che Renzi evidente-
mente non ha intenzione di sciogliere.
Perché forse non vi vede più l’automati-
smo voluto da Veltroni, tuttavia non ne
rileva, come Cuperlo e lo stesso Barca,
nessuna controindicazione. È evidente
insomma che nella testa del sindaco
quella «mobilitazione cognitiva» invoca-
ta da Barca per ridare una qualche mas-
sa di militanti al Pd, si traduce concreta-
mente con un peso specifico maggiore
da assegnare a chi ha il consenso sul ter-
ritorio, e non «sui dipartimenti roma-
ni». Da qui le «tre gambe» su cui si fonde-
rà il suo modello di partito: circoli, parla-
mentari e amministratori. Certo poi i
circoli non devono chiudersi «dentro gli
stanzini», ma andare a cercare chi non
ha alcuna rappresentanza «come i lavo-
ratori atipici». E i parlamentari, soprat-
tutto quelli, nuovi devono «tirare fuori
idee, giocare all’attacco». Ma il vero ra-
dicamento su cui Renzi vuole puntare
c’è già. E sono i sindaci e gli assessori.
«Ci sta in mezzo alla gente ogni giorno»
spiega che deve smetterla, è il suo appel-
lo, di considerare il partito «un luogo di-
verso da se’». E la prima prova di questa
rete Renzi ha intenzione di utilizzarla
appena eletto segretario con «campa-
gne a tappeto sul target di chi ci ha sem-
pre votato». Primo obiettivo la scuola vi-
sto che il 42% degli insegnanti vota anco-
ra Pd «mentre noi li abbiamo traditi».
Una mobilitazione utilizzando sì i social
network da lui tanto amati, ma anche
«gli oltre 5mila assessori alla pubblica
istruzione che abbiamo sparsi in tutta
Italia». Obiettivo? Una proposta sulla
scuola costruita dal basso. Insomma
Renzi propone il rovesciamento della pi-
ramide visto che fin qui il percorso delle
proposte del Pd, anche di riforma della
scuola, sono sempre partite dal vertice.
Del resto lo slogan “Italia cambia verso”

(scelto dall’agenzia Proforma, quella
che fece arrivare Vendola a sorpresa al-
la guida della Puglia) per il sindaco è un
esplicito invito a cambiare sia la musica
(«verso» come nuova strofa e pure nuo-
va direzione), ma anche suonatori. «So-
no vent’anni - spiegava ieri mattina a
margine del convegno romano Enel
Cuore - che si parla di cambiare le cose e
al massimo sono nati dei talkshow».
L’occasione è ghiotta, dice Renzi, per-
ché si potrà riaccendere l’entusiasmo at-
torno alla politica. Scommessa «ardita»
ammette, ma da tentare perché «la poli-
tica non è fatta solo per quelli che ruba-
no, che fregano, che stanno lì a scaldare
la seggiola». Tanto da invitare anche il
Pdl a seguire l’esempio del Pd: «quando
faranno le primarie anche loro saremo
tutti più contenti». Intanto ora che Ber-
lusconi non è più «fondamentale per la
maggioranza politica» annota il sinda-
co, il governo non ha più alibi. Ora si
tratta di «fare», cominciando da una leg-
ge elettorale finalmente chiara. E qui si
schiera a fianco di Giachetti (condivisa
anche da Staino): «mi unisco ma sono
preoccupato per il suo stato di salute. Se
aspetta che facciano la legge per rico-
minciare a mangiare rischia molto».

Patrizio Mecacci

È Mimmo Lucà a spiegare che questa
è stata una scelta «ponderata», frutto
di un’analisi sui contenuti, un percor-
so iniziato a giugno che oggi ha porta-
to «La Costituente per le idee» (il pro-
getto promosso da Vannino Chiti, Ce-
sare Damiano, Pietro Folena e dallo
stesso Lucà) a schierarsi con Gianni
Cuperlo al congresso.

Ma è Cesare Damiano a sottolinea-
re che l’unico candidato a non rispon-
dere al loro invito di confronto è stato
Matteo Renzi. Nella sala conferenze al
terzo piano del Nazareno, quartier ge-
nerale del Pd, la Costituente si confron-
ta con il candidato per oltre tre ore, un
dibattito a cui prendono parte militan-
ti e dirigenti e che apre una finestra,
un’altra, su ciò che finora non ha con-
vinto, è mancato o ha sfiancato anche i
più tenaci elettori che in questi anni

avevano puntato sul partito del nuovo
millennio, quello che cercava di anda-
re oltre la Margherita, i Ds, la prima
Repubblica e che ora fa i conti con i
suoi punti deboli e la mancata vittoria
elettorale dello scorso febbraio.

Chi sta qui, come Franco Marini, è
convinto che i democratici abbiano bi-
sogno di un segretario a tempo pieno,
concentrato sul partito e sull’identità
che questo si dovrà dare, «forte e auto-
revole», ed è convinto, come Damiano,
«che è ora di sfatare un luogo comune
secondo cui chi sta con Renzi sta con
l’innovazione chi sta con Cuperlo con
la nostalgia. Non è così, noi non siamo
nostalgici, noi crediamo nei lavori,
nell’uguaglianza, nel superamento del
conflitto tra lavoro e impresa, non cre-
diamo nel presidenzialismo».

Ma è lo stesso Cuperlo a tornare sul
«luogo comune»: «L’innovazione non
è altrove, è qui, è nell’idea di Paese che
abbiamo. Nessuno vuole ricostruire i

partiti di prima, non io. La scelta è
quella di costruire un partito: il partito
democratico».

«Lo so che serve un leader, ma que-
sto non esclude il metodo democrati-
co», aggiunge Marini tornando sul
punto che più gli è caro: «Noi abbiamo
bisogno di un segretario che non può
pensare dopo tre mesi a fare il premier
e Cuperlo ha sempre detto che l’unica
cosa che gli interessa è quella di guida-
re il partito, per quattro anni, un man-
dato pieno».

QUEIGIORNIDRAMMATICI
L’ex presidente del Senato torna an-
che ai giorni drammatici post- elezio-
ni. Rimprovera a Bersani di aver smes-
so, a un certo punto, di sottoporre a un
voto le decisioni assunte in direzione;
giudizio inappellabile, invece, quello
dell’economista Mimmo Guerrieri se-
condo il quale «è fallito il bersanismo».
C’è chi evoca un asse inedito per certi
versi: Enrico Letta candidato a Palaz-
zo Chigi e Cuperlo alla guida del parti-
to. Esattamente l’opposto di chi ha
scelto di appoggiare Matteo Renzi pun-
tando ad un segretario che sia anche il

candidato alle elezioni politiche per Pa-
lazzo Chigi. E anche questo è un primo
e netto spartiacque tra i due competi-
tor, che poi è legato a stretto filo con
l’idea di partito. Invita a non «caricare
di troppa enfasi il superamento della
crisi», Francesco Simoni che, votando
«con convinzione Gianni», riconosce a
Renzi di «aver dimostrato che si fa poli-
tica con coraggio». Invita a non perde-
re tempo, invece, neanche un attimo,
il lavoratore Alitalia, «ci sarà il blocco
del volo aereo nazionale per due gior-
ni», dice esortando la politica a fare la
politica. Vittorio Sammarco chiede a
Cuperlo attenzione per il mondo catto-
lico, soprattutto sui temi etici, a non
dare per scontato che quel mondo sia
rassegnato ad avere un ruolo margina-
le anche dentro la sinistra e il centrosi-
nistra.

Quello che succede qui è quello che
succede in ogni luogo - che si tratti di
renziani, cuperliani, civatiani o pittel-
liani - dove si apre un confronto con la
base. Viene fuori la richiesta di una po-
litica e di una classe dirigente che si
tiri fuori da un dibattito ripiegato al
proprio interno. Quello che chiedono

qui è un partito che si faccia carico di
ciò che la società si porta dentro: disoc-
cupazione, solitudine sociale, mancan-
za di welfare e servizi. Mancanza di fu-
turo. Quello che chiedono a Cuperlo è
di ridare un’identità forte al partito,
senza aver timore di usare la parola «si-
nistra» e rimettendone al centro un’al-
tra, «uguaglianza».

Cuperlo, che non dà affatto per chiu-
so il congresso, neanche davanti ai son-
daggi che danno Renzi a percentuali
bulgare, esorta all’ottimismo: «Siamo
in grado di fare una grande battaglia
perché il tema non è più la durata del
governo, né la premiership. Il tema og-
gi è il partito che vogliamo costruire
insieme. Spetta a noi indicare una via
d'’scita alla crisi, un modello di società
e di Paese dopo la crisi, dopo Berlusco-
ni e dopo la destra. È questo il partito a
cui penso». Sulle agenzie legge le di-
chiarazioni di fuoco del Movimento
Cinque Stelle contro il presidente Gior-
gio Napolitano e coglie l’occasione per
esprimergli solidarietà, «ha fatto un di-
scorso di altissimo profilo». Di bassissi-
mo, invece, quello degli onorevoli pen-
tastallati.

V.FRU.
vfrulletti@unita.it

● Mecacci, fiorentino,
con Cuperlo. Bonaccini,
modenese, con Renzi.
Consensi e polemiche

● Alla Costituente delle idee con Folena, Damiano,
Chiti, Lucà ● Marini: giusto parlare di uguaglianza

POLITICA

Renzi: nel mio Pd
sindaci, circoli, eletti

Coordinatori, sfida tosco-emiliana

MARIAZEGARELLI
ROMA

Stefano Bonaccini

Cuperlo: «La nostra sfida è sul modello di società»

● Confronto con Barca
che invita a non
identificare il partito con
i gazebo ● La replica:
«Le primarie restano
l’elemento fondante
in un’epoca in cui
l’appartenenza è sempre
meno solida» ● Scambio
di battute con Staino
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che polemica nel partito emiliano e
tra i renziani della «prima ora», ma
anche apprezzamenti. A chi gli chie-
de conto del suo passaggio con Renzi,
il segretario ricorda che nel novem-
bre 2012 «si votava per la premier-
ship, oggi per la segreteria». Bonacci-
ni esorta affinchè «si apra una stagio-
ne nuova» e sostiene che i due pro-
grammi di Renzi e Bersani «non sono
radicalmente opposti, altrimenti sa-
remmo in partiti differenti. Non per-
diamo di vista la casa comune». Bo-
naccini, oltre ad essere segretario re-
gionale del Pd in Emilia-Romagna e
aver dato la disponibilità (a determi-
nate condizioni) a correre per essere
eletto sindaco di Modena, ha già un
incarico nazionale sulle spalle. Fa par-
te, infatti, della commissione per il
congresso, ruolo che in punta di rego-
lamento non dovrebbe essere incom-
patibile con l'incarico da renziano. I
membri della commissione, infatti,
hanno il divieto di sottoscrivere candi-
dature e di candidarsi nelle liste del
congresso.

Non un nuovo partito, né un’adunanza
di nostalgici conservatori di sinistra.
Per Stefano Rodotà sabato a Roma i
protagonisti delle «battaglie vinte»
usando la Costituzione cercheranno di
costruire una «rete» per cambiare la po-
litica italiana. Cominciando dal respin-
gere le derive presidenzialiste che per
Rodotà si nascondono nel pacchetto di
riforme costituzionali promosso dal go-
verno.
Professore cosa non va nella strada im-
boccatadalgoverno?
«L’articolo 138 è la regola delle regole e
quindi non dovrebbe essere disponibi-
le. Non dovrebbe essere modificata».
Masitrattadiunaproceduramoltocom-
plessacherendelungaefaticosaqualsia-
simodificacostituzionale.
«Non è vero. Non è una procedura parti-
colarmente pesante soprattutto se con-
frontata con quello che succede in altri
Paesi. Negli Stati Uniti per approvare
una modifica alla Costituzione federale
devono essere d’accordo tutti gli Stati.
In Belgio quando si modifica la Costitu-
zione si sciolgono le Camere e si va a
votare in modo che i cittadini possano
dare anche un giudizio politico su chi
l’ha modificata. L’articolo 138 è una ga-
ranzia per tutti. Invece prevedono una
deroga, ma così si crea un precedente.
Ci sono dei punti fermi che non vanno
toccati perché appartengono alle ga-
ranzie democratiche».
Nelmeritoperòtuttioquasiconcordano
sulfattochecertiaspettivadanoriforma-
ti: dal bicameralismo perfetto alla ridu-
zionedeiparlamentari.È sbagliato?
«No. Dalla riduzione dei parlamentari
alla fine del bicameralismo perfetto al-
la modifica del Titolo V che ha creato
un contenzioso sempre più ingarbuglia-
to fra Stato e Regioni, c’è largo consen-
so».
Alloraqualè l’obiezione?
«Che proprio perché così largamente
condivise queste riforme potevano es-
sere fatte tranquillamente con la proce-
dura normale. Se fossimo partiti quan-
do il governo ha scelto la strada della
deroga, a quest’ora saremo già un bel
pezzo avanti nella direzione giusta. La
verità però è un’altra».
Quale?
«Che facendo una sorta di pacchetto da
prendere tutto intero si vuole inserire
una modifica della forma di governo ac-
centrando i poteri».

Evoisiete contrari.
«Sono contrari i cittadini. Il governo
Berlusconi nel 2005 approvò una rifor-
ma costituzionale in questa direzione.
Poi però ben 16 milioni di cittadini la
bocciarono col referendum. Oggi si fan-
no tante polemiche sui referendum di-
sattesi, da quello sul finanziamento
pubblico ai partiti a quello sulla respon-
sabilità civile dei giudici. Quel referen-
dum che è molto più impegnativo inve-
ce non viene considerato».
Il nodoè la forma digoverno?
«Su quel passaggio che punta ad accen-
trare il potere nelle mani del presiden-
te del Consiglio con una larvata curva-
tura presidenzialista non c’è consenso.
Ma si cerca di farlo passare legandolo
alle altre riforme su cui invece il con-
senso c’è».
Mac’era un’altrastrada?
«Certo. Sarebbe stato più opportuno
approvare singolarmente le riforme
condivise largamente. Invece così al re-
ferendum sarà portato un pacchetto,
un prendere o lasciare. E io che sono
d’accordo sulla riduzione dei parlamen-
tari, sulla fine del bicameralismo perfet-
to, sulla riforma del Titolo V, ma non
sull’accentramento dei poteri al pre-
mier, sarò obbligato a votare o contro,
quindi dicendo no a quello su cui con-

cordo, oppure a votare a favore, dicen-
do sì anche a una forma di governo più
o meno presidenziale».
IlprofessoreZagrebelskymette inguar-
dia da modifiche anche sulla seconda
partedellaCostituzioneche,asuogiudi-
zio, comprometterebbero anche la pri-
ma parte. Quella sui valori fondamentali
che lo stesso premier Letta ha più volte
dettoche nonsi tocca.
«Io sono per la “buona manutenzione”
di cui parla Alessandro Pizzorusso.
Quindi se riduco i parlamentari non in-
cido sulla prima parte. Ma se tocco l’au-
tonomia della magistratura o il modo
in cui si approvano le leggi tocco quei
diritti fondamentali che per la Costitu-
zione possono, appunto, essere limitati
solo in forza di legge o di decisione auto-
noma e motivata dell’autorità giudizia-
ria».
La piazza di sabato non rischia di essere
l’appuntamento della sinistra, sì nobile,
machevuoleconservarelecosecosìco-
mesono?
«No, perché quella di sabato non è solo
l’iniziativa di chi si oppone alla propo-
sta di revisione costituzionale del gover-
no. È qualcosa di più e di diverso».
Cosa?
«In questi anni ci sono stati soggetti so-
ciali e collettivi che hanno utilizzato la
Costituzione in maniera vincente. 27
milioni di persone coi referendum, uno
strumento costituzionale, hanno detto
no al nucleare, no alle leggi ad perso-
nam, sì all’acqua pubblica. E quando si
è tentato di aggirare il referendum
sull’acqua, i promotori si sono rivolti al-
la Corte Costituzionale che ha stabilito
che i risultati devono essere rispettati.
È stata una battaglia costituzionale vin-
cente. La Fiom ha fatto garantire attra-
verso le leggi e la Costituzione il diritto
alla rappresentanza nelle fabbriche.
Una garanzia che vale non solo per i
propri iscritti, ma per tutti i lavoratori
e i sindacati. Libera di Don Ciotti, impu-
gnando come dice lui Vangelo e Costitu-
zione, combatte concretamente per la
legalità, ad esempio sui beni confiscati
alla mafia. Alla Costituzione fanno rife-
rimento Emergency per il diritto uni-
versale alla salute, l’Arci per la promo-
zione della cultura».
Volete fareun nuovo partito?
«Non vogliamo fare né un partito né un
raggruppamento della sinistra, come
dicono alcuni di Rifondazione, ma vede-
re se questi vari soggetti possano crea-
re una massa critica per influire sulla
politica non in opposizione né col Parla-
mento né coi partiti. Qui non c’è an-
ti-politica, ma l’esatto contrario. Per-
ché l’obiettivo è creare un forte movi-
mento sociale e civile che dia forza a
chi vuole fare battaglie sul reddito mini-
mo, sui beni comuni, sui diritti civili.
Dal 13 ottobre in avanti vogliamo prova-
re a creare una rete civile, uno spazio
politico in cui si elabora e si propone
per far sì che la politica di questo Paese
sia una vera politica costituzionale».

La lettura dei giornali mi ha conferma-
to in quello che pensai quando vidi l’in-
fame titolo che Il Fatto quotidiano diede
all’appello firmato da tanti costituzio-
nalisti, con il quale si definiva il lavoro
della commissione governativa di cui
ho avuto l’onore di far parte come vol-
to a instaurare «la costituzione della
P2».

Vi hanno preso, e vi siete lasciati
prendere, la mano; per il gusto di trasci-
nare quasi mezzo milione di firme, con
Fiorella Mannoia e Adriano Celenta-
no; per il gusto di apparire come i lea-
der di un nuovo movimento.

Appunto: un nuovo movimento. Ma
per fare che cosa? Da prima che la com-
missione - una commissione di mero
studio - iniziasse a lavorare è stata fatta
oggetto di attacchi violenti. Ma non sul-
la base di una prospettiva di politica co-
stituzionale alternativa. Solo di conget-
ture sui presunti inconfessabili fini ulti-
mi della riforma, sulla «legge grimal-
dello», legando legittime critiche di me-

todo ad una inaccettabile accusa di tra-
dimento - o di utile idiotismo - nei con-
fronti dei «chiamati» alla commissio-
ne. Senza alcun atteggiamento di ricer-
ca, senza alcuna opposizione di merito;
anche in duro conflitto, ma in contrad-
dittorio (con l’eccezione del seminario
organizzato da Alessandro Pace, che
però non ha dato frutti in termini di
continuità del confronto); senza alcu-
na attesa della prova dei fatti, quando i
dati politici, normativi (e biografici)
avrebbero non solo consigliato un po’
di prudenza, ma avrebbero dovuto sti-
molare ad una battaglia delle idee.

E invece avete proceduto per appel-
li, per interviste e per denigrazioni.
Senza mai dire uno iota su come uscire
dallo stato penoso del nostro sistema
politico-costituzionale.

Come avete potuto lasciarvi trasci-
nare dalle vostre congetture? Come
hanno potuto i Comitati Dossetti accu-
sare un loro ex-presidente di essere un
piduista? Come potete accettare, oggi,
che si sfrutti una indagine penale di cui
non si sa niente per gettare altro fango
e per propiziare la riuscita di una mani-
festazione? Dove volete arrivare? È, il

vostro, un nuovo «tutti a casa»? Volete
per questo nostro povero Paese un nuo-
vo 8 settembre? HicRhodushicsalta: per-
ché nessuno dice qualcosa, nel merito,
sul documento illustrativo che abbia-
mo prodotto?

È troppo facile, abbaiando contro
tutti, «blandire il popolo» ergendosi ad
ultimi difensori delle promesse costitu-
zionali; e, nel frattempo, non far nulla
augurandosi tempi migliori. Molto più
difficile è cercare di fare qualcosa per
rimarginare le nostre istituzioni, ad evi-
tare che ci consegnino un futuro di mi-
seria e di barbarie.

È giusto dire che la prima e la secon-
da parte della Costituzione non posso-
no essere separate. Ma la prima può
trovare attuazione solo se la seconda
funziona, o per lo meno non va definiti-
vamente in malora. Se no si continua a
vivere etsiconstitutionondareture ad agi-
tare nelle piazze un «pezzo di carta»
condannato a rimanere tale.

La strada da intraprendere dovreb-
be invece essere quella di praticare il
divide frequenter che raccomandava san
Tommaso: analizzare le durezze delle
cose, e non semplificarle.

«Usate parole violente. Ma per fare cosa?»

Matteo Renzi con Debora
Serracchiani, alla scorsa
Assemblea nazionale del Pd
FOTO INFOPHOTO

VLADIMIROFRULLETTI
vfrulletti@unita.it

«Quelladisabatononè
solo lamanifestazione
dichiècontro larevisione
costituzionaledel
governo,madichisibatte
perbenicomuniediritti»

LALETTERA

ILCASO

Ingroia indagato:
violazione del segreto
istruttorio
LaProcuradi Caltanissettaha iscritto
nel registro degli indagati,per l’ipotesi
diviolazionedel segreto istruttorio,
l’exprocuratoreaggiunto diPalermo
Antonio Ingroia: l'inchiestasi riferisce
aun espostopresentatodai figlidi
BernardoProvenzano,Angelo e
FrancescoPaolo, per lenotizie
pubblicateda Il FattoQuotidiano
sull'interrogatoriodel boss, seguitoal
presuntotentativo disuicidio dicui
«Binu»sarebbestato protagonista,
nelmaggio dell'annoscorso.

Ipubblici ministeripresenti
all’audizioneerano due, Ingroiae
IgnazioDe Francisci, ma secondo i pm
nisseni la fugadi notizie sarebbeda
addebitareal soloex magistrato.
Ingroia replicaparlandodi «fantasia».
Se fossevero -aggiunge -dovrei
pensare«chec’èstatoun illecito con
una fugadi notizieda parte dalla
ProcuradiCaltanissetta perché io
sinoranonho ricevutoalcuna
informazione».

AGustavoZagrebelsky,Alessan-
dro Pace, Gianni Ferrara, Luigi
Ferrajoli, Raniero La Valle

«Avete lanciatosospetti,
avetedenigrato, senzadire
unoiotasucomeuscire
dallostatopenoso
delnostrosistema
politico-costituzionale»

MARIO DOGLIANI

«In piazza chi vuole
cambiare la politica»

L’INTERVISTA

StefanoRodotà
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● Resta alta la tensione
nel Pdl: l’ex ministro
alza i toni e cerca
di organizzare
il ribaltone dei «lealisti»
● Il segretario:
con la fiducia ha vinto
una parte che ora
ha diritto di guidare
il partito fino al 2015

CLAUDIAFUSANI
twitter@claudia.fusani

Raffaele Fitto si prende il palcoscenico
di Ballarò (ieri sera) e accusa Alfano di
«ammutinamento». Immaginando che il
talk show non sarebbe stato morbido
nei loro confronti, i ministri ieri hanno
annunciato in via preventiva una confe-
renza stampa per oggi. Addirittura da
palazzo Chigi. Della serie che ognuno
mette sul tavolo le carte più alte che ha
in mano. Della serie, anche, che è guer-
ra.

Parole grosse e botte - metaforiche -
da orbi tra Alfano e Fitto, i due prediletti
del Cavaliere, un tempo amici ora così
nemici che il duello estivo tra falchi e co-
lombe del Pdl in confronto rischia quasi
di essere roba da ragazzi. Nel giorno in
cui arrivano dal Parlamento due notizie

non negative per Berlusconi - slitta a no-
vembre il voto in aula sulla decadenza
da senatore in base alla legge Severino;
le Camere cominciano ad interrogarsi
sul tema amnistia-indulto - il partito del
Cav resta dilaniato e al momento lonta-
no dalla tanto auspicata, dai più anziani
come Gasparri, Matteoli, Brunetta, Cic-
chitto, Bonaiuti «sintesi e unità. «È stato
più facile cambiare idea sulla fiducia al
governo Letta che trovare ora una solu-
zione tra Angelino e Raffaele» dice uno
degli uomini più vicini a Berlusconi. Che
ieri, non a caso, ha ritardato il ritorno a
Roma anche per rinviare il confronto
con Fitto. Che però non escludeva di po-
ter incontrare il Cavaliere a palazzo Gra-
zioli dopo il talk show.

Lealisti e alfaniani, falchi e colombe e
pontieri sullo sfondo: il quadro in casa
Pdl resta confuso e al altissima tensione.
Un vero regolamento di conti come non
c’è mai stato in vent’anni. Quasi quel
congresso che Fitto pretende e Alfano
invece rinvia «al 2015, alla fine della legi-
slatura perchè ora porterebbe solo ten-
sioni in un quadro politico che ha biso-
gno di stabilità». Soprattutto perchè, so-
stiene Alfano, «il 2 ottobre, giorno della
fiducia ritrovata dopo strappi e travagli,
ha vinto una parte (la sua, ) che ora ha il
diritto di gestire il partito sino al 2015».

Berlusconi ha ben altro a cui pensare.
Il 15 ottobre, giorno della presentazione
della richiesta ai servizi sociali per scon-
tare la pena (10 mesi) in affidamento ai
servizi sociali, è dietro l’angolo. Le riu-
nioni con gli avvocati e i primi colloqui
con le associazioni di volontariato dispo-
nibili ad accoglierlo, portano via tempo

e energie. Ma tutto sommato questa en-
nesima tensione interna gli potrebbe an-
che giovare visto che tutte le parti in
commedia non prescindono - non po-
trebbero farlo - dalla sua leadership che
significa soldi, potenza mediatica e voti.
«Il governo Letta ha sul tavolo nei prossi-
mi mesi una manovra difficile, pesante
anche se non impossibile» spiega un se-
natore anziano, uno di quelli - sono tanti
- che tifano per l’unità e la ricomposizio-
ne. È chiaro che le manovra resta anco-
ra un territorio minato per la stabilità
del governo. Considerato che il 3 dicem-
bre la Consulta obbligherà governo e
Parlamento a riscrivere la legge elettora-
le, ecco che la finestra elettorale di fine
febbraio, marzo, resta ancora «agibile».
Con il vantaggio che a quella data Berlu-
sconi potrebbe arrivare, sicuramente de-
caduto (legge Severino) e interdetto dai
pubblici uffici (pene accessorie), ma non
ancora affidato ai servizi sociali (gli arre-
trati del tribunale di sorveglianza sposta-
no la sua udienza a febbraio-marzo) e
libero di poter fare una campagna eletto-
rale quasi normale.

Quindi pacificare ma anche tenere
aperte le divisioni interne, alibi utile per
nuovi strappi.

A Ballarò, l’ex governatore delle Pu-
glie ed ex ministro Raffaele Fitto ha spie-
gato la sua posizione. E il suo giudizio
negativo nei confronti di Alfano e dei mi-
nistri del governo Letta. II voto di fidu-
cia del 2 ottobre non è stato «un congres-
so» ma «il frutto di un’operazione che ci
ha costretto a votare». Ora però basta:
«Serve il congresso adesso perchè la li-
nea politica va determinata il prima pos-

sibile per essere pronti quando sui an-
drà a votare». Basta, è il mantra di Fitto,
«con i ruoli e le cariche affidati a nomina-
ti invece che a persone selezionate dal
basso». Perchè sarebbero Fitto e i suoi
alleati lealisti «i signori dei voti nel Pdl.
Non certo Alfano e Quagliariello...».

La replica degli alfaniani, organizza-
ta in via preventiva, sarà modulata in
corso d’opera oggi in una conferenza
stampa in cui Alfano, Quagliariello, Lu-
pi, Lorenzin e De Girolamo, spiegheran-
no «la linea politica del centrodestra nel

governo delle larghe intese».
Nessuno rivendica più scissioni o la

formazione di nuovi gruppi come invece
sarebbe stato auspicabile proprio per da-
re una nuova maggioranza numerica al
governo Letta. «Strappo due la vendet-
ta» sorride Saverio Romano riferendosi
ad Alfano e a chi per lui il 2 ottobre ave-
va «bluffato» parlando di nuovi gruppi
parlamentari. Il fatto è che tutti voglio-
no restare nella casa del padre Silvio.
Ma ognuno con lo scettro del comando
bene stretto in mano.

POLITICA

Fitto attacca Alfano
«Ammutinamento»
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Legge elettorale, pronto il «testo-ponte»

È bufera sul presidente della commissio-
ne di Vigilanza Rai, il 5 Stelle Roberto
Fico: parlamentari del Pd e di Scelta Ci-
vica hanno chiesto le sue dimissioni per-
ché sarebbe venuto meno il suo ruolo
«di presidente di garanzia». L’aver ca-
peggiato, il 30 settembre, la protesta
grillina OccupyRai a viale Mazzini, in-
contrando il direttore generale insieme
a Beppe Grillo, un leader politico. E non
solo, a Fico si contesta anche l’aver di-
chiarato con ingenua leggerezza, ospite
di Fabio Fazio a Chetempochefa, di avere
ricevuto molti dipendenti Rai «perché
vogliono essere valorizzati»; un fatto
che non ha condiviso in Vigilanza e che
ha suscitato sospetti di «raccomandazio-
ni». Insomma, l’accusa a chi si sente pa-
ladino dei «cittadini» contro i partiti lot-
tizzatori è proprio quella di ingerire co-
me membro di partito sulla Rai, quindi
sul soggetto controllato, pur essenso il
«controllore» come presidente della
commissione di Vigilanza. Un ruolo su-
per partes.

Argomenti contenuti nella lettera
che i commissari della maggioranza,
Pd, Pdl e Sc (su proposta del Pd) hanno
scritto ieri ai presidenti di Camera e Se-
nato chiedendo «un monito» forte al pre-
sidente, per ricondurre la presidenza
della Vigilanza a una linea di maggiore
indipendenza dai partiti. Una censura
che potrebbe portare a una vera e pro-
pria sfiducia. Una possibilità è che a di-
mettersi siano tutti i commissari di mag-
gioranza, in una sorta di Aventino per
far rimanere Fico come presidente «di

minoranza». A quel punto si creerebbe
un’impasse che ricorda i tempi della pre-
sidenza di Riccardo Villari, Pd che si fe-
ce votare dal Pdl e non intendeva molla-
re la poltrona.

La seduta di ieri a Palazzo san Macu-
to è stata alquanto agitata, iniziata con
il deputato Pd Piero Martino che si è di-
messo per protesta: «Se Fico è il presi-
dente di una commissione di controllo,
non può partecipare all’occupazione
della Rai insieme al capo del suo parti-
to, o te ne vai tu, o me ne vado io». Il
deputato Pd poi non ha accettato il rifiu-
to delle dimissioni avanzato dallo stesso
presidente. Ha accettato il rifiuto, inve-
ce, Mario Marazziti di Sc.

La notizia esce da Palazzo San Macu-
to nella seduta in streaming e rimbalza
in Rete. I parlamentari 5 stelle fanno
muro contro i «partiti dei lottizzatori»
che vorrebbero tappare la bocca «agli
onesti». Loro e basta. Angelo Tofalo da
Facebook lancia l’appello: «Scriviamo
“Io sto con Fico”» alle mail di Camera e
Senato, «facciamoci sentire e fermiamo-
li!». Beppe Grillo sul blog rilancia l’ordi-
ne di un «mail-bombing» pentastellato
al grido di «Io sto con Fico». Il capogrup-
po M5S Riccardo Nuti si preparava a
«incatenarsi» davanti a Montecitorio,
idem Alessandro Di Battista. Scatta il
tam tam grillino contro «la casta» che
vuole dimettere Fico.

In tutto ciò il direttore generale della
Rai, Luigi Gubitosi, assisteva allo scon-
tro fra i parlamentari prima di continua-
re l’audizione in Vigilanza. Ieri ha conse-
gnato il piano industriale a tutti i com-
missari, con nome e timbri su ogni pagi-
na così da rendere riconoscibili eventua-
li fughe di notizie, metodo usato anche
nella consegna del pamphlet ai consi-
glieri e ai sindacati.

Fico ai parlamentari ha detto «io non
mi dimetto». Ma la contraddizione è
lampante: lui e i parlamentari grillini
non si considerano un partito, si sento-
no immuni dal virus della lottizzazione
sulla Rai, giudicano come «casta» tutte

le altre forze politiche, ma si compor-
tano in modo ancora più proprietario
verso la tv pubblica. Della quale, in
nome dei «diritti dei cittadini alla libe-
ra informazione», vogliono controlla-
re tutto, programmi (lo scivolone di
Fico sulla visione preventiva di Mis-
sion appena recuperato), elenchi e
curricula, dimenticando di essere
una forza politica rappresentata in
Parlamento e alla guida della com-
missione che istituzionalizza il con-
trollo dei partiti sulla tv pubblica. Per
dirla con il critico del Corsera: «Non
era meglio non metterci piede?» in
quella commissione della quale Fico
spera essere «l’ultimo presidente»,
come ha detto il grillino in tv a Fazio.
Tra l’altro venerdì è prevista la parte-
cipazione di Fico a un’iniziativa in
Val d’Aosta «Chi uccide la Tgr Val
d’Aosta?» che molto ha a che fare con
gli equilibri politici e la tv pubblica.

Altro tema caldo, le 35 assunzioni
previste dal prossimo concorso in
Rai: i 5 stelle in Vigilanza vorrebbero
vedere i curricula ma Gubitosi si rifiu-
ta: non vi compete come partiti. A Fi-
co i parlamentari chiedono come mai
ha considerato la lettera di un grup-
po di giornalisti che si chiamano «Co-
me loro» e criticano l’ammissione di
chi proviene dalla scuola di giornali-
smo di Perugia, senza aver ascoltato
anche le ragioni di quest’ultima. Il
pdl Minzolini, agguerrito come Bru-
netta, pone dubbi sul «pensionato»
Nino Rizzo Nervo come neo presiden-
te della Scuola di Perugia che su twit-
ter ironizza: «Per alcuni siti e agenzie
sono, a mia insaputa, già in pensione
e ex deputato. Chissà se mi daranno
anche per morto,sempre a mia insa-
puta».

Oggi a San Macuto sarà ascoltato
il sottosegretario Antonio Catricalà
sul contratto di servizio. Con un
membro dimissionario e un presiden-
te semi sfiduciato.

Silvio Berlusconi lascia
la sua residenza romana
di Palazzo Grazioli
FOTO DI REMO CASILLI/REUTERS

Dopo settimane di lavoro, domani i due
relatori di Pd e Pdl, Doris lo Moro e Do-
nato Bruno, presenteranno in commis-
sione Affari costituzionali in Senato una
bozza di riforma della legge elettorale.
Non un testo di legge, ma una sintesi di
principi su cui i principali partiti potreb-
bero trovare un accordo.

Non si tratta della legge elettorale
«definitiva» (quella dovrebbe arrivare
dopo le riforme costituzionali), ma di
una legge-ponte che dovrebbe mettere
in sicurezza le norme per le elezioni dal-
la pronuncia della Corte costituzionale
sul Porcellum che arriverà ai primi di di-
cembre. Una bozza ponte che guarda al-
la Spagna, con circoscrizioni piccole e
liste ancora bloccate, ma con pochi no-
mi (non oltre dieci), in modo che i cittadi-
ni possano riconoscere i parlamentari

del loro collegio. Secondo questa bozza
il premio di maggioranza dovrebbe esse-
re su base nazionale sia alla Camera che
al Senato, e scattare solo se la coalizione
vincente supererà una soglia tra il 40 e il
45%. Insomma, se l’esito del voto fosse
come quello dello scorso febbraio, la
maggioranza non ce l’avrebbe nessuno.
Possibile anche un aumento della soglia
di sbarramento dal 4 al 5%, mentre re-
sta in discussione la possibilità di un pre-
mio più piccolo per il primo partito, an-
che se sotto il 40%. Su quest’ultimo pun-
to l’intesa ancora non c’è, oggi i due rela-
tori ne discuteranno ancora.

«Abbiamo lavorato sulla legge eletto-
rale possibile, il Pdl ha detto no a qualun-
que tipo di doppio turno, di collegio o di
coalizione», ha spiegato Anna Finocchia-
ro, presidente della commissione. Se tut-
to andrà per il meglio, entro ottobre la
commissione dovrebbe finire il suo lavo-
ro e il testo potrebbe essere approvato
dal Senato a novembre.

E tuttavia la bozza crea molte preoc-
cupazioni trasversali, anche dentro il
Pd. Oggi ad esempio un fronte trasversa-
le guidato da Rosy Bindi presenterà alla
Camera una bozza ispirata a una vec-
chia proposta del professor Roberto
D’Alimonte, che prevede il doppio turno
se nessuna coalizione raggiunge il 40%,
doppia preferenza (un uomo e una don-

na), stesse regole per Camera e Senato.
Alla proposta, oltre ai bindiani, hanno
aderito parlamentari Pd di varie aree,
dai renziani ai giovani turchi, e altri di
Sel, Scelta civica e persino Paolo Nacca-
rato del Gal. Un fronte che stasera si ri-
troverà alla Camera insieme allo stesso
D’Alimonte. «Verso una piena democra-
zia dell’alternanza», è il titolo dell’inizia-
tiva, che punta a preservare l’impianto
bipolare.

Il doppio turno di coalizione, del re-
sto, è una delle proposte forti contenute
nella bozza dei saggi, guidati dal mini-
stro Quagliariello, presentata alcuni
giorni fa. In quel testo, cui ha lavorato
alacremente anche Luciano Violante, è
previsto che i cittadini scelgano la mag-
gioranza di governo al secondo turno
(se nessuno arriva al 40%), un po’ come
avviene per i sindaci.

Resta sulle barricate anche il deputa-
to Pd Roberto Giachetti, vicepresidente
della Camera, che da domenica ha inizia-

to un nuovo sciopero della fame (ne
aveva già fatto uno di oltre 100 giorni
nell’autunno 2012) e annuncia che
continuerà «fino a quando il Senato
non avrà varato una nuova legge». «Il
Pdl vuole il Porcellum, l’ha votato per-
ché è fatto su misura per quel partito.
Ma da 4 mesi non capisco la posizio-
ne del Pd», ha spiegato. «Non voglio
morire per il Porcellum, voglio vivere
e far morire questa legge».

Al deputato renziano, che si batte
per un ritorno al maggioritario dei
collegi, è arrivato un sms del sindaco
di Firenze, preoccupato per la sua sa-
lute. Renzi poi ha detto: «Sono preoc-
cupato per la sua salute perché se lui
aspetta che cambino la legge elettora-
le per iniziare a mangiare, si fa come
l’altra volta». Nel 2012 Giachetti fu co-
stretto a fermarsi perché correva se-
rissimi rischi. Da allora però il cammi-
no della legge elettorale, pur tra mille
proposte, non si è sbloccato. La sua
iniziativa però non piace al Pd. C’è chi
lo accusa di cercare solo pubblicità e
chi gli ricorda che, in questo Parla-
mento, «non esiste una maggioranza
per tornare al Mattarellum». Il gover-
no per ora sta a guardare. Ma non è
escluso che nelle prossime settimane
arrivi un ddl da palazzo Chigi per
sbloccare la situazione.

● Lettera dei parlamentari Pd, Scelta Civica e Pdl
ai presidenti delle Camere: non è super partes,
partecipò come leader di partito al sit-in ● Rivolta
dei grillini in Rete ● Si è dimesso il Pd Martino

Scontro in Vigilanza Rai:
«Fico deve dimettersi»

PAROLE POVERE

Grillo,chefrittata
sulcandidato lucano
VotatodagranpartedelMovimento,
stavaperdiventare ilcandidato5
StelleallapresidenzadellaBasilicata.
Mal'hannobloccatoall'ultimo
momento.Hannoscopertoche
GiuseppediBelloavevaunacondanna
sullespalle.Contempismomiracoloso,
ladirezionestrategicadelM5s(Grilloe
Casaleggio)hacomunicato
all'interessatocheaverconquistato il
favoredellabasenonglisarebbestato
sufficienteperparteciparealla
competizione.Senonché,DiBellosiè
meritatolacondannaperaverrivelato,
illecitamentemacoraggiosamente, i
datisull’inquinamentodel lago
Pertusillo,oggettodiunasuabattaglia
ambientalista.Casaleggio,compresa
lacazzata,glihatelefonatoper
scusarsimala frittataèfatta.SeDi
Bellonondenunciavanienteera
meglio:ono?  TONI JOP

. . .

Il mail-bombing 5 stelle:
«Scriviamo tutti “io sto
con Fico”, contro la casta
dei lottizzatori»

. . .

Il dg Rai Gubitosi
ha presentato il piano
industiale, oggi Catricalà
sul contratto di servizio

● DA NOVEMBREAGENNAIO LA
SINISTRAITALIANA SARÀ

A CONGRESSO: prima il Psi, poi il Pd
e infine Sel. Una buona ragione,
avendo scadenze imminenti - dalle
regionali parziali, alle comunali, alle
europee - per costruire da subito un
percorso condiviso.

La fine del ciclo berlusconiano -
anche per Letta «si è chiuso un
ventennio» - impone a destra e
sinistra una riflessione ed una
scelta. Dobbiamo affiancare a
inclusione e stato sociale i temi della
libertà individuale, del merito e
della sicurezza. E dobbiamo mettere
gli italiani nella condizione di
scegliere, una volta superata
l’anomalia politica del governo di
responsabilità nazionale, tra due
alternative, tra due schieramenti
perfettamente inseriti nella cornice
europea. Una occasione che sarebbe
colpevole sprecare.

La sinistra europea è ansimante,
non perché siano venuti meno i
valori di riferimento - le domande
originarie non sono mai cambiate:
come ridistribuire la ricchezza,
come allargare la partecipazione
alle decisioni pubbliche, come
coniugare merito e inclusione - ma
perché le situazioni «nuove» di una
Europa in rapida evoluzione vanno
affrontate con un approccio diverso,
mentre la sinistra europea le
manipola con difficoltà.

Le povertà «di ritorno», con la
fine della speranza di un progresso
costante nella storia dell’umanità; le
nuove forme della democrazia della
rete (la sinistra nasce con la
democrazia parlamentare); la
globalizzazione e il rapporto tra
immigrazione e sicurezza
individuale. O la sinistra europea
interpreta le nuove grandi questioni
in chiave riformista, o rischia di
rappresentare soltanto poco più di
un quarto degli elettori (è successo
in Germania, in Austria, in Spagna e
in Italia).

A maggio i cittadini europei
sceglieranno il nuovo parlamento e
potranno indicare il futuro
presidente della Commissione. La
nostra strada maestra è pensare a
un progetto politico comune attorno
al quale rinnovare la sinistra e
renderla competitiva in Italia. E
presentarsi agli appuntamenti
europei sotto la stessa bandiera.

La dichiarazione di Epifani a
sostegno della candidatura di Schulz
per la successione di Barroso è un
primo significativo passo in avanti.
Ma non basta. L'appartenenza alla
stessa casa europea è decisiva in
questo passaggio della storia:
dobbiamo rapidamente sederci allo
stesso tavolo per stabilire le forme
di sostegno alla candidatura del
prossimo presidente della
Commissione e per inserire nel
programma del nuovo governo
Letta misure adottate dal Pse nella
Carta di Lipsia.

Soltanto un mese dopo l’elezione
del nuovo presidente, Letta guiderà
il semestre di presidenza italiano
dell'Unione Europea, una
opportunità che l’Italia riavrà tra
più di un decennio. Troverà aiuti
più consistenti se sceglierà di
schierarsi nel campo del socialismo
liberale e democratico europeo.

La strada nella quale si sta
incamminando con decisione
Matteo Renzi. Spero in buona
compagnia. La barca è in mare e il
porto vicino.

* Segretario nazionale Psi

La sinistra
e la sfida
di un progetto
comune
L’INTERVENTO

RICCARDO NENCINI*

NATALIA LOMBARDO
twitter@NataliaLombard2

● Domani i relatori
Lo Moro e Bruno
presentano la bozza
● Si guarda alla Spagna
ma è polemica

ANDREACARUGATI
ROMA

. . .

Finocchiaro: il Pdl
ha detto no a qualunque
tipo di doppio turno,
di collegio o di coalizione
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Dopo l’intervento del sottosegretario
all’Economia Pier Paolo Baretta in com-
missione Bilancio alla Camera, si è smi-
nato il cammino del decreto Imu prima
rata. Il Pd ha deciso di ritirare l’emenda-
mento che reintroduceva l’imposta sul-
le prime case con rendita catastale supe-
riore a 750 euro, grazie all’impegno pre-
so dal governo su tre punti-chiave: nuo-
ve risorse per la cig in deroga entro il
2013, chiarezza sul rispetto del 3% del
deficit sul Pil a fine anno, una service tax
per l’anno prossimo con una rilevante e
progressiva componente patrimoniale,
ben distinta da quella sui servizi che pa-
gano anche gli inquilini. «Avevamo pre-
sentato quel testo per sollevare alcune
questioni fondamentali - dichiara Mai-
no Marchi, primo firmatario della pro-
posta - Il merito dell’emendamento era
un pretesto per ottenere garanzie».

Mentre il Parlamento procede
sull’esame del decreto Imu, a Palazzo
Chigi si va avanti con gli incontri sulla
legge di Stabilità. Ieri in un lungo fac-
cia-a-faccia con il premier Enrico Letta,
il presidente di Confindustria ha chie-
sto di trovare «assolutamente 10 miliar-
di per il taglio del cuneo fiscale». Quella
cifra, per il leader di Confindustria «è il
minimo se si vuole imprimere una spin-
ta alla crescita». Letta avrebbe confer-
mato che il cuore della manovra sarà il
taglio delle tasse sul lavoro. Poi ci sarà il
forte impegno del governo a tenere defi-
cit e debito sotto controllo. In questo
quadro ha annunciato un grande piano
di privatizzazioni, destinato all’abbatti-
mento del «rosso» accumulato.

La giornata, tuttavia, è stata scandita
dalle polemiche attorno alla proposta
sull’Imu prima casa, firmata da tutti i
parlamentari Pd della commissione
(escluso il presidente Francesco Boc-
cia), iniziate già l’altroieri. La maggio-
ranza era ancora in tumulto quando è
ripreso l’esame del decreto, tanto che i
primi due articoli (quelli appunto sulla
cancellazione della prima rata Imu) so-

no stati accantonati. Ci sono volute due
riunioni separate di Pd e Pdl per uscire
dall’impasse.Intanto la querelle aveva in-
vestito anche i big dei vari schieramen-
ti. Dal Pdl erano piovute accuse contro
Matteo Renzi, sospettato di essere stato
il regista dell’operazione portata avanti
«dai suoi». «Si mettano d'accordo, per
me va bene qualsiasi soluzione, se c'è un
impegno politico lo rispettino»: così ave-
va liquidato la questione il sindaco di Fi-
renze in mattinata, provocando altre
controreazioni. Intanto Renato Brunet-
ta guidava le schiere del Pdl, accusando
gli avversari/alleati di considerare un
«nemico di classe» chi abita in un appar-
tamento «di 36 o 41 metri quadrati, a
seconda che trattasi di civile abitazione
o casa popolare». Per i parlamentari Pd
invece quella soglia avrebbe esentato co-

munque circa l’80% dei proprietari. «La
proposta non è contro i ricchi ma propo-
ne di far pagare di più a chi ha case che
hanno un valore maggiore rispetto ad
altre - ha replicato Angelo Rughetti - Si
chiama progressività e mi sembra che
sia un principio costituzionale condivi-
so da tutti. Io vado fiero degli emenda-
menti presentati, non mi sfugge che
hanno un peso politico e per questo ho
condiviso con il gruppo il da farsi».

DOMANI ILVARO
La vicenda prima rata Imu si è chiusa
con il ritiro della proposta: ora il Pd sta
valutando l’ipotesi di presentare un or-
dine del giorno in aula che impegni il
governo sui tre punti affrontati da Baret-
ta. Il decreto dovrebbe arrivare in aula
in nottata, e potrebbe uscire da Monteci-
torio domani. Oltre alla cancellazione
della prima rata Imu sulle case di resi-
denza, il testo allarga l’esenzione agli
edifici delle coop, all’invenduto dei co-
struttori e stabilisce per la prima rata
che la base del rimborso dovuto ai Co-
muni è il gettito del 2012. Per il 2013 la
questione è ancora in ballo (vedi artico-
lo sotto, ndr). Non mancano misure in
favore degli affittuari, come la riduzio-
ne dal 19 al 16% della cedolare secca su-
gli affitti in caso di canone concordato.
C’è poi un sostegno all’accesso all’abita-
zione attraverso vari fondi di garanzia
per i mutui. Un articolo riguarda il pre-
lievo Tares, e concede ai Comuni la pos-
sibilità di chiudere quest’anno proro-
gando la vecchia tariffa (Tarsu o Tia),
ferma restando la maggiorazione per lo
Stato. Il decreto poi affronta l’emergen-
za lavoro con lo stanziamento di 500 mi-
lioni per la cig in deroga, la salvaguar-
dia di ulteriori 6.500 esodati, lo sblocco
di 7,2 miliardi per il pagamento dei debi-
ti della Pa. In complesso si tratta di un
intervento di circa 10 miliardi, finanzia-
to in gran parte con l’emissione di titoli
di debito, poi attraverso il taglio delle
detrazioni sui premi assicurativi (450
milioni a partire dal 2014) e il concorda-
to con i gestori di slot machine multati
(600 milioni).

Milano decide l’aumento dell’aliquo-
ta Imu sulla prima casa, portandola
al 6 per mille. Sembra quasi una bef-
fa, nel giorno in cui in Parlamento si
apre la strada alla cancellazione
dell’imposta. Eppure per i Comuni
quella tassa c’è. Non solo: nel 2013,
secondo le disposizioni dettate al
momento della creazione della nuo-
va imposta, i Comuni hanno la piena
disponibilità della tassa. Possono uti-
lizzarla autonomamente.

Per questo molti sindaci hanno
optato per aumentare il prelievo in
sede di discussione del bilancio pre-
ventivo. Molti anche usando grande
cautela. Da quando si è cominciato a
discutere dell’abrogazione, però, è

sorto il problema, ancora irrisolto, del-
la base di riferimento dei rimborsi. Lo
Stato restituirà il gettito del 2012, o
quello per ora solo «virtuale» del 2013?
Il ministro Graziano Delrio aveva di-
chiarato in settembre che gli aumenti
deliberati fino a quella data si poteva-
no legittimamente chiedere. Non così,
però, per chi avesse deliberato dopo,
confidando nel trasferimento pubbli-
co. Su questo si sono detti d’accordo i
sindaci che avevano già deciso gli au-
menti: ma le cose cambiano tra gli al-
tri.

«Il presidente Letta ha detto più vol-
te che il governo centrale avrebbe assi-
curato la copertura necessaria», fanno
sapere dall’assessorato al Bilancio di
Milano. Insomma, per Palazzo Marino
l’aumento andrà considerato all’inter-
no dei rimborsi che Roma verserà alle

Sì all’indicizzazione delle pensioni fino
a 3mila euro lordi, passi avanti sugli eso-
dati, ma per ora niente flessibilità in
uscita: il costo per 2014 sarebbe troppo
alto.

Era un’audizione molto attesa quella
del ministro Enrico Giovannini in com-
missione Lavoro alla Camera. Doveva
chiarire la strategia del governo su que-
stioni scottanti. Le risposte sono arriva-
te, anche senza mai citare per nome El-
sa Fornero, autrice della riforma che co-
sì tanti danni ha provocato. Così come
le reazioni, a partire dai sindacati dei
pensionati che confermano la mobilita-
zione per inizio novembre. Mentre a li-
vello politico i commenti sono tutti mol-
to cauti: riconoscimento dei passi avan-

ti e richiesta di ulteriori impegni.
Come aveva già anticipato venti gior-

ni fa, il ministro del Lavoro ha ribadito
l’intenzione del governo di «conferma-
re il meccanismo di rivalutazione già
previsto per il 2014», frutto di un emen-
damento Pd all’ultima legge di stabilità.
«Piena indicizzazione per la fascia fino
a 3 volte il minimo (ora a 495,43 euro al
mese, ndr), indicizzazione al 90% per la
fascia tra 3 e 5 volte il minimo, 75 per
cento fra 5 e 6 volte il minimo, 0 per
cento per la fascia oltre 7 volte il mini-
mo - ha scandito Giovannini - Un signifi-
cativo miglioramento rispetto al 2013
che prevede l’indicizzazione solo fino a
3 volte il minimo». Sul futuro però il go-
verno lavora «ad un nuovo meccanismo
progressivo con l’obiettivo di ridurre le
pensioni più alte», con la specifica però
che «non sono 100mila, ma molto meno

e il loro impatto sul sistema è minimo
anche se sarà utilizzato in ottica di soli-
darietà» e che «la Corte Costituzionale
ci porta ad intervenire più sui pensio-
nandi che sui pensionati» d’oro.

Sulla flessibilità in uscita l’intera
maggioranza in commissione sta por-
tando avanti vari progetti di legge che
prevedono la possibilità per chi è vicino
all’età pensionabile di ritirarsi in cam-
bio di una penalizzazione (il progetto
Damiano prevede l’8% a quattro anni e
via a scalare). Ma qui è arrivato uno
stop, seppur provvisorio, da parte di
Giovannini e, soprattutto dalla Ragione-
ria generale dello Stato. «Sulla flessibi-
lizzazione dei requisiti pensionistici - ha
spiegato il ministro - il governo ha atten-
tamente valutato le proposte anche sul
piano finanziario: una misura di questo
tipo porterebbe ad un aumento delle
persone che andrebbero in pensione
nel 2014 con un onere di diversi miliar-
di che la prevista penalizzazione sull’as-
segno non compenserebbe». Il governo
però non esclude di «usare strumenti
che accompagnino la soluzione indicata
già nella legge di stabilità».

L’attesa dei tanti comitati di esodati

B.DI G.
bdigiovanni@unita.it

ECONOMIA

BIANCADIGIOVANNI
bdigiovanni@unita.it

Squinzi: 10 miliardi
per il cuneo fiscale

TELECOME DINTORNI

Oggi ilgovernovara
ipoteri specialiper
isettori strategici
Sonotre i decretidelpresidente della
Repubblicaoggi all’esame del
Consigliodeiministri con lenorme
suipoteri speciali che lo Statosi
riserva inaziende strategiche, tra cui
TelecomItalia. Giunge sul tavolo di
palazzoChigi,dopo lunga
gestazione(un primoschemaera
statopredisposto daMonti) la nuova
versionedella goldenshare. Il primo
Dpr individua le«attività di rilevanza
strategicanei settori dell'energia,dei
trasporti e dellecomunicazioni», il
secondo individua le«procedureper
l'attivazionedeipoteri speciali nei
settoridella difesa e sicurezza
nazionale(compresi i vincoli sulla
reteTelecom). Il terzo Dpr individua
le«proceduredi attivazione dei
poteri specialinei settori energia,
trasporti e comunicazioni»

E Milano alza la tassa
sulla prima casa

Anche nel 2014 congelate le pensioni oltre i 3mila euro
● Il ministro del Welfare: rivalutazione per gli
assegni sotto questa soglia ● La proposta Damiano
sulla flessibilità in uscita «costa troppo» ● Esodati:
salvaguardia per chi ha congedi per parenti malati

MASSIMOFRANCHI
ROMA

. . .

Il premier conferma
attenzione a deficit
e debito e annuncia
il piano di dismissioni

● La richiesta degli industriali per la legge
di Stabilità ● Imu, sbloccata l’impasse: il Pd ritira
l’emendamento sulle case di lusso e l’esecutivo
s’impegna su Cig e Service tax progressiva
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Una crisi che rischia di precipitare e po-
co tempo per invertire la rotta. In pesan-
te crisi di liquidità, Alitalia cerca un so-
cio: ma, tramontata l’ipotesi di Cassa de-
positi e Prestiti, pure le Fs si tirano indie-
tro. La soluzione più accreditata resta
quella dell’acquisizione da parte di Air-
France-Klm, ma anche questa è una stra-
da tutta in salita. E per il momento i soci
della compagnia di bandiera restano in
attesa delle mosse del governo per cerca-
re un socio pubblico. Il Cda di ieri, infat-
ti, non si è concluso, e si riaggiornerà
domani. Unica nota positiva, poche ri-
ghe per dire che «il Cda è confidente, vi-
sta la disponibilità manifestata dai soci e
dal sistema bancario, che la situazione
finanziaria possa essere presto riequili-
brata». Il presidente dell’aviolinea, Ro-

berto Colaninno, avrebbe riferito che il
governo, con cui Alitalia ha avuto un in-
contro lunedì, sta completando l’analisi
della situazione per definire idonei inter-
venti per la definizione dei quali è stato
chiesto un ulteriore e breve lasso di tem-
po. Quanto all’aumento di capitale, se-
condo il consigliere di amministrazione
e socio con l’1,8%, Antonio Orsero, gli
azionisti sono pronti a fare la loro parte
in presenza di un segnale del governo.
«Presumo - queste le sue parole - che
buona parte degli azionisti lo faranno, in
presenza di un segnale importante del
governo».

LE IPOTESI
A Palazzo Chigi è proseguito ancora ie-
ri, dopo l’incontro infruttuoso di lunedì
con i vertici Alitalia e le banche creditri-
ci, il lavoro del governo. «Non abbiamo
ancora la soluzione: ci sono tante ipotesi

sul tavolo - dice il ministro ai Trasporti,
Maurizio Lupi. Adesso, dopo che sia
Cdp sia Fs hanno declinato l’invito ad en-
trare nel capitale, pur con una piccola
quota, circola l’ipotesi che il socio pubbli-
co possa essere Fintecna. Lupi si tiene
sulle generali: «Tante ipotesi da valuta-
re».

La strada maestra per il salvataggio,
comunque, è quella delle nozze d’oltral-
pe. Ma il ministro dei Trasporti france-
se, Frederic Cuvillier, mette i puntini sul-
le i, e spiega che un aumento della quota
AirFrance in Alitalia, che porti il vettore
franco-olandese ad assumere il control-
lo della compagnia di bandiera, avrebbe
«senso» solo nel caso non comprometta
il piano di ristrutturazione dell’azienda
transalpina. «È una situazione comples-
sa, in un contesto difficile per AirFrance
e drammatico per Alitalia - dice - Gli sfor-
zi compiuti da AirFrance non possono
essere compromessi da una strategia
che potrebbe apparire rischiosa nel caso
non dovesse funzionare abbastanza». In-
somma, i piani di finanziamento sono
tutti da chiarire e nulla appare scontato.
Tanto che Cuvillier, che ha da poco in-
contrato il numero uno di AirFrance,
Alexandre de Juniac, aggiunge che «le

discussioni tra le due compagnie richie-
deranno del tempo e non so se Alitalia
ne abbia».

I margini di sopravvivenza si vanno
assottigliando. In termini temporali, Ali-
talia ha autonomia ancora per qualche
giorno, un paio di settimane al massimo.
In termini finanziari, la compagnia ae-
rea italiana è alla ricerca di 500 milioni
di euro di capitali freschi, dopo aver ac-
cumulato perdite per più di 840 milioni
e debiti per circa un miliardo da quando
nel 2009 è stata rilevata da un gruppo di
imprenditori italiani e al 25% da Air-
France-Klm. I fornitori sono in subbu-
glio per i mancati pagamenti e l’altro
giorno l’amministratore delegato di
Eni, Paolo Scaroni, ha detto da New
York che se Alitalia «non riscuote la fidu-
cia degli azionisti non possiamo tenerla
in vita noi con il carburante». Tanto che
nei prossimi giorni il presidente
dell’Enac, Vito Riggio, incontrerà i verti-
ci Alitalia per verificare se sussistano le
condizioni per la continuità aziendale.

Su un eventuale ingresso pubblico, in-
tanto, si inizia già a discutere. «Credo
che la cosa migliore sia un accordo con
gli stranieri», dice il vicepresidente della
Commissione europea Antonio Tajani.
«Il partner pubblico rischia di far diven-
tare di nuovo Alitalia una compagnia sta-
tale e bisogna valutare se sia fattibile e
lecito anche da un punto di vista degli
aiuti di Stato - spiega - Quando la vicen-
da esplose per la prima volta qualche an-
no fa noi a Bruxelles lavorammo per dar
vita a una compagnia completamente
privata per non far gravare i debiti sui
cittadini italiani». Per il segretario della
Uil Luigi Angeletti «l’intervento dello
Stato non è auspicabile, ma allo stato dei
fatti è necessario». «La soluzione - conti-
nua - è fare accordi con altri partner che
ci diano la garanzia sulle tratte intercon-
tinentali. Non c’è alcuna ragione per ac-
cettare soluzioni per le quali un italiano
per andare a New York faccia il giro
dell’Europa». Dalla Cisl, come anche dal-
la Cgil, la richiesta ad Alitalia di essere
convocati: «A luglio ci è stato presentato
un piano industriale pieno di rosee previ-
sioni e a ottobre ci si dice che si è al falli-
mento - dice Giovanni Luciano, segreta-
rio generale della Fit-Cisl - Ci vengano a
spiegare cos’è successo. Il governo deve
insistere per coinvolgere investitori isti-
tuzionali e privati che rafforzino l’azio-
nariato». «Il Paese non si può permette-
re il fallimento di un’azienda come que-
sta per molti motivi - continua Luciano -
primo tra i quali un effetto domino deva-
stante sull’intero sistema del trasporto
aereo italiano con ricadute molto negati-
ve sull’occupazione».

Una recente manifestazione
sindacale per l’occupazione
FOTO RAVAGLI/INFOPHOTO

amministrazioni locali.
La giunta Pisapia aveva proposto

di innalzare il prelievo dal 4 per mil-
le dell’anno scorso al 5,75 per mille.
Nella tarda serata dell’altroieri è pas-
sato invece un emendamento della
maggioranza che ha stabilito un ulte-
riore aumento di un quarto di mille-
simo, al 6 per mille. La manovra con-
sentirebbe un maggior prelievo di
13 milioni necessari per intervenire
sull’addizionale Irpef, innalzando la
soglia di esenzione. Complessiva-
mente il maggior gettito dall’Imu
prima casa sale a circa 110 milioni,
per via del fatto che l’aliquota
dell’anno scorso era ferma al 4 per
mille. Si passa così da 139 a 247 mi-
lioni di gettito.

La proposta è passata con 27 voti
a favore e sette contrari. La delibera
sull’Imu è stata dichiarata immedia-
tamente eseguibile. La manovra
sull’addizionale Irpef sarà invece
all’esame dell’aula comunale da lu-
nedì prossimo. Quello sui rimborsi
sarà un punto caldo del rapporto tra
governo e Comuni. Già più volte
l’Anci ha chiesto un incontro urgen-
te con l’esecutivo.

che il ministro ha incontrato (a diffe-
renza del suo predecessore) era qua-
si spasmodica. E qui le risposte sono
state abbastanza positive. «Estensio-
ne della platea dei salvaguardati alle
persone che hanno preso congedi
per assistere familiari gravemente
malati», come proposto da un emen-
damento Pd e coperto «con 67 milio-
ni che derivano dai risparmi derivan-
ti dall’armonizzazione dei requisiti
pensionistici recentemente varato».
In più arriva il «via libera alla contri-
buzione figurativa per i donatori di
sangue e casi analoghi».

SINDACATI IN PIAZZAA BRESCIA
L’audizione non ha invece soddisfat-
to Cgil, Cisl e Uil. I sindacati dei pen-
sionati sono critici e questa mattina
manifesteranno unitariamente a Bre-
scia con corteo e comizio in piazza
della Loggia del segretario generale
dello Spi Cgil Carla Cantone che ieri
invitava Giovannini a far «vedere le
carte perché se si continua a scarica-
re la crisi solo sui pensionati non pos-
siamo essere d’accordo». Per il presi-
dente della commissione Cesare Da-
miano «l’audizione ha consentito di
fare qualche passo avanti, anche se
non sufficienti per eliminare l'ingiu-
stizia esodati e dare gradualità alla ri-
forma Fornero».

Applicare la proprietà transitiva in
campo economico può a volte risulta-
re fuorviante. Ma il timore è che non
lo sia affatto ragionando su quanto co-
municato ieri dal Fondo monetario
internazionale all’interno del suo
World Economic Outlook. Da un la-
to, infatti, l'istituto di Washington ri-
tiene che il principale rischio mondia-
le a breve termine consiste nella diffi-
coltosa ripresa economica «dovuta
agli aggiustamenti fiscali e ai passi in-
dietro sul fronte delle politiche da
adottare in un'area euro finanziaria-
mente frammentata». Dall’altro lato
l’Fmi individua l’Italia come la gran-
de nazione messo peggio nel Vecchio
Continente, con relative pessime per-

formance in fatto di Pil e, soprattut-
to, andamento della disoccupazione.
Insomma, la proprietà transitiva indi-
ca proprio il nostro Paese come uno
dei maggiori punti interrogativi sulla
strada che porta verso l’agognata ri-
presa globale. C’è poco da sorridere,
anche perché l’Istat, sempre ieri, ha
sfornato una serie di dati che certifi-
cano ancora una volta l’entità della
crisi, con la pressione fiscale salita al-
le stelle ed il crollo del potere d’acqui-
sto delle famiglie.

CIFRE DRAMMATICHE
In particolare, secondo i dati in pos-
sesso del Fondo monetario interna-
zionale, l’economia italiana è già re-
duce da una pesantissima contrazio-
ne nel 2012, con un -2,4%. Ma
quest’anno non andrà granché me-

glio, se è vero che la stima parla di
una contrazione dell'1,8%, con un mo-
desto ritorno alla crescita nel 2014,
pari allo 0,7%. Ancora peggiori, co-
me detto, i numeri relativi al mercato
del lavoro. Quest’anno il tasso di di-
soccupazione in Italia salirà fino al li-
vello record del 12,5%, con una bru-
sca impennata rispetto al già dram-
matico 10,7% registrato nel 2012. Ed
a differenza del Pil non sono previste
significative inversioni di tendenza
per l’anno prossimo, con il tasso an-
nuo dei senza lavoro stimato soltanto
in leggero calo, 12,4%. Ben più atte-
nuato il morso della crisi sull’intera
Eurozona, dove il Pil è destinato a ri-
dursi dello 0,4% nel 2013, per poi risa-
lire dell’1% l'anno prossimo. Sempre
in relazione al nostro continente, il
World Economic Outlook sottolinea
come «l’assenza di una vera unione
bancaria porta i mercati finanziari a
restare altamente vulnerabili», non-
ché soggetti a repentini cambiamenti
di umore. Il documento cita poi gli
Stati Uniti fra gli elementi di rischio
con lo “shutdown” del governo fede-
rale e il nodo spinoso del tetto al debi-

to pubblico.
Quanto all’Istat, ha comunicato ie-

ri che la pressione fiscale nel secondo
trimestre del 2013 è stata pari al
43,8%, risultando superiore di ben
1,3 punti percentuali rispetto allo
stesso periodo dell'anno precedente.
Ed ancora, nello stesso periodo le en-
trate totali sono cresciute, in termini
tendenziali, del 2,9% e la loro inciden-
za sul Pil è stata del 48,3% (46,3% nel
corrispondente trimestre del 2012).
Le uscite totali sono invece aumenta-
te dello 0,3% e la loro incidenza ri-
spetto al Pil risulta del 49,3% (48,5%
nel corrispondente trimestre dell'an-
no precedente).

Intanto, sempre nel secondo trime-
stre, il potere d'acquisto delle fami-
glie è diminuito dello 0,7% rispetto ai
tre mesi precedenti e dell'1,3% rispet-
to allo stesso periodo di un anno fa. A
conferma di una tendenza negativa
purtroppo consolidata, l’Istat rileva
inoltre che nei primi sei mesi del
2013, nei confronti del medesimo pe-
riodo del 2012, il potere d'acquisto ha
registrato una flessione ancora mag-
giore, pari all'1,7%.

I numeri della disoccupazione record

Alitalia, i soci chiamano
l’aiuto del governo

LAURAMATTEUCCI
MILANO

● Cda riaggiornato a domani: attende le mosse
di Palazzo Chigi, alla ricerca di un socio pubblico
● Strada in salita per AirFrance ● L’Enac
verificherà le condizioni per la continuità aziendale

. . .

Azionisti e banche
disponibili a riequilibrare
la grave emergenza
finanziaria della società

● La stima dell’Fmi: 12,5% i senza lavoro nel 2013,
dal 10,7% dell’anno precedente. Per il Pil un calo
dell’1,8% ● L’Istat: pressione fiscale ai massimi
nel secondo trimestre, giù il potere d’acquisto

MARCOVENTIMIGLIA
MILANO
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Gli 8mila esuberi annunciati da Mps
nel nuovo piano di ristrutturazione,
quello messo a punto per soddisfare le
richieste dell’Unione europea, non han-
no certo colto di sorpresa il Comune di
Siena. Ma il sindaco Bruno Valentini
non nasconde la sua contrarietà ad
un’operazione che, oltre che dolorosa
sul piano sociale, rischia di essere an-
che controproducente.
Bruxellesordina,Sienaesegue.
«Se è vero che l’Europa ha imposto al
Monte dei Paschi di Siena un’ulteriore
riduzione dei costi, è anche vero che
tagliare le spese per il personale è solo
il modo più semplice per raggiungere
l’obiettivo. Di sicuro non è il modo mi-
gliore, visto che la diffusione della rete
è uno dei punti di forza di Mps, grazie
ai quali è diventata una grande banca
nazionale: in apparenza si tiene sotto
controllo un’importante voce di spesa,
ma in realtà si riduce la forza produtti-
va dell’istituto».
Dunque il nuovo piano di ristrutturazio-
nenon lepiace.
«Questo piano deve ancora essere trat-
tato con le organizzazioni sindacali e
sottoposto ai soci della banca, tra cui la
Fondazione Mps, quindi non può esse-
re considerato definitivo. Mi auguro,
in particolare, che si lavori di più sulla
produttività e meno sulla riduzione del
numero dei dipendenti. Certo, non stia-
mo parlando di 8mila licenziamenti,
perché gli esuberi dovrebbero in gran
parte essere gestiti con forme di accom-
pagnamento alla pensione e di esterna-
lizzazione di attività, ma la riduzione
della forza lavoro dell’azienda genera
comunque preoccupazione. Può dare
risultati nel breve periodo, ma nel me-
dio e lungo periodo si trasforma in un
autogol, come dimostra gran parte del-
la nostra storia industriale».
Achecosa si riferisce?
«Molte banche e molte imprese, come
Fiat, tanto per citare la più famosa, ten-
dono a ridurre il proprio raggio d’azio-
ne nei settori a più alta profittabilità
abbandonando tutti gli altri. Una scel-
ta che, secondo me, alla lunga è contro-
producente: per superare la crisi lo spa-
zio di attività va riqualificato, non ridot-
to. Il Comune di Siena è quello in Italia
con la più alta percentuale di dipenden-
ti rispetto agli abitanti, 700 su 56mila
residenti, ma l’amministrazione sta ra-
gionando al contrario per tornare all’ef-
ficienza, riconvertendo molti lavorato-
ri per difendere il loro posto. Ad esem-
pio, abbiamo ripreso le attività di con-
trollo sulle morosità delle tasse per i
rifiuti, che prima erano state esternaliz-
zate, ed abbiamo offerto il servizio an-
che ai Comuni limitrofi».
Dunque,comeprocedereconilpianodi
ristrutturazione?
«Innanzitutto bisogna porsi questa do-
manda: il Paese ha bisogno di banche

più piccole o di banche più efficienti?
La risposta giusta, dal mio punto di vi-
sta, è evidente. Certo, questo è il mo-
mento più difficile per gli istituti di cre-
dito italiani, che non solo hanno perdi-
te sui crediti, ma hanno anche investito
in titoli di Stato che ora si sono trasfor-
mati in zavorra. Però, quando la ripre-
sa si farà sentire e lo spread alleggerirà
anche il carico del debito pubblico,
avremo bisogno di banche grandi ed ef-
ficienti che sappiano allocare i rispar-
mi e favorire gli investimenti. In caso
contrario, ci ritroveremmo privi di una
leva essenziale per uscire dalla crisi
economica».
RestanoperòledisposizionidiBruxelles
concui fare i conti.
«Il governo deve stare attento a subire
passivamente i diktat dell’Unione euro-
pea, perché le banche italiane hanno
un problema particolare rispetto alle
altre (la forte esposizione in titoli di Sta-
to, appunto) e il sistema produttivo na-
zionale è molto dipendente dagli istitu-
ti di credito, per la tradizionale scarsa
propensione delle nostre imprese a in-
vestore direttamente nel mercato. Que-
ste specificità vanno fatte valere».
IntantoilComunediSienasiopporràfor-
malmentealpianoattualedi ristruttura-
zione?
«Non voglio dire che la Fondazione
Mps debba opporsi al piano in sede di
assemblea, perché anche la Fondazio-

ne ha bisogno che la banca si salvi e
ritorni in attivo. Ma visto che dovrà au-
torizzare un aumento di capitale da 2,5
miliardi di euro, mi aspetto che si apra
un dialogo su come procedere alla ri-
strutturazione riducendo i costi sociali
dell’operazione ed esaltando il rappor-
to di servizio alla clientela. Ad esem-
pio, si potrebbe aprire un tavolo di con-
certazione gestito dalla Camera di com-
mercio per recuperare con le forniture
sul territorio quel che si perderà in ter-
mini di occupazione diretta».
LacittàdiSienacomestavivendoquesti
momenti?
«Siamo ad un passaggio epocale, e for-
se la città non ne è pienamente consa-
pevole. Certo, la malagestione della
banca, unita all’avvallo della Fondazio-
ne e all’inerzia degli organi di vigilan-
za, è stata esiziale per l’istituto. Ma
l’ambizione smisurata dei vecchi verti-
ci ha trovato una sponda nella malcela-
ta convinzione ideologica di dover di-
fendere a ogni costo il 51% detenuto
dalla Fondazione in Mps. Invece, non è
possibile crescere senza cambiare».

Il sindacodellacittà:
«Ilpianodeveancoraessere
discussoconsindacati
esoci.Miauguro
checisiconcentridipiù
sul recuperodiproduttività»

L’INTERVISTA

BrunoValentini

Luxottica, leader mondiale dell’occhia-
leria, punta ulteriormente sul Nord
America, che già rappresenta il suo
principale mercato con ricavi pari a
5,3 miliardi di dollari e 4800 negozi.
Ieri con un comunicato diffuso contem-
poraneamente allo svolgimento di un
«investor day» a Mason (nell’Ohio), il
gruppo ha fatto sapere che «dati e sti-
me dimostrano che l'industria
dell’eyewear in Nord America ha un po-
tenziale di crescita inespresso» a fron-
te di consumatori statunitensi «attenti
soprattutto al prezzo e alla funzionali-
tà» ma che «mostrano un interesse
sempre maggiore nel design e nelle
nuove tendenze».

In particolare, secondo Luxottica,
questo mercato in Usa potrebbe passa-
re dai 35,5 miliardi di dollari di oggi a
44-47 miliardi entro il 2020. Di qui gli

obiettivi di Luxottica Retail Optical
North America, che prevede entro il
2016 di incrementare le vendite dai 2,5
miliardi del 2012 a oltre 3 miliardi e di
aumentare la redditività operativa di
200 punti base. Obiettivi che verranno
perseguiti grazie a investimenti per
250 milioni di euro nei prossimi tre an-
ni. Anche Sunglass Hut (focalizzata nel
segmento degli occhiali da sole) punta
nel triennio 2012-2015 in America a in-
crementare vendite e redditività opera-
tiva rispettivamente del 36% e di 350
punti base a fronte di investimenti per
100 milioni di dollari.

A livello globale il target è di un fat-
turato a 2 miliardi entro il 2016. «La
nostra presenza e il nostro impegno
verso il Nord America sono forti e tali
rimarranno in futuro - ha sottolineato
l’amministratore delegato Andrea

Guerra - Riteniamo che questa regione
sia strategica per realizzare appieno le
potenzialità del gruppo, anche grazie
alla nostra cultura che combina innova-
zione, qualità del prodotto, servizi di al-
to valore e di comprovato successo».
Quanto ai risultati del del gruppo, «I
risultati del gruppo nel terso trimestre
«sono forti e allineati alla solida perfor-
mance del primo semestre», ha dichia-
rato Guerra. E queste indicazioni posi-
tive sui conti, accanto all’«investor
day» statunitense hanno messo i titoli
Luxottica in evidenza a Piazza Affari,
dove hanno fatto segnare la migliore
prestazione del Ftse Mib guadagnando
il 2,45% a 38,84 euro. Sono passati di
mano 360mila pezzi a fronte dei
464mila di media in un'intera seduta
dell'ultimo mese. Dopo lo sprint, la
chiusura si è attestata a +1,45%.

ECONOMIA

«Siena non può accettare
il piano Monte Paschi»

Una veduta di Piazza del Campo a Siena

LUIGINAVENTURELLI
MILANO

. . .

«Il Paese ha bisogno
di banche più efficienti,
non più piccole. Altrimenti
mancherà la ripresa»

Quasi seimila esuberi in Europa,
586 in Italia. Sono questi i numeri
disastrosi comunicati ieri mattina
dalla multinazionale Alcatel-Lucent
nell’ambito del piano di ristruttura-
zione del gruppo, piano denominato
«Shift Plan». Ad essere colpite saran-
no tutte le nazioni del Vecchio conti-
nente in cui la multinazionale a gui-
da francese ha delle attività.

Secondo quanto annunciato, ci sa-
rà un taglio del 15% degli addetti in
un biennio e per quanto riguarda
l’Italia, c’è grande preoccupazione
per i lavoratori delle sedi di Sesto
Fiorentino, Padova, Bari, Napoli,
Rieti, Battipaglia. Oltre ai tagli, la Al-
catel-Lucent ha in mente di fare del-
le esternalizzazioni totali o parziali
di attività e di funzioni di supporto,
di cui al momento non è stata comu-
nicata la forma.

La direzione della multinazionale
francese ha comunicato ieri i dati nu-
merici dei tagli, paese per paese. Fa-
brizio Potetti, coordinatore naziona-
le Fiom-Cgil, ha spiegato che «per
l'Italia ci sarà una riduzione di orga-
nico di 586 lavoratrici e lavoratori
su circa 2000 e un massiccio disinve-
stimento nel nostro Paese su tutte le
attività svolte. Il piano così com'è
chiude diverse sedi in Italia e riduce
in maniera drastica, tra le altre, le
attività di ricerca e sviluppo che han-
no contribuito a fare grande l'Alca-
tel. Un fatto grave che, se non ade-
guatamente contrastato, determine-
rà un arretramento tecnologico e in-
dustriale molto importante dell'Ita-
lia, oltre che una condizione diffici-
lissima per quasi 600 famiglie».

«Speriamo che il governo» ha con-
tinuato Potetti «intervenga imme-
diatamente per scongiurare un fatto
così grave. Sappiamo che nei giorni
scorsi ha incontrato i vertici dell'Al-
catel-Lucent. Il problema non è il co-
sto del lavoro ma scelte che a livello
internazionale troppo spesso pena-
lizzano l'Italia e che vedono, altret-
tanto spesso, un ritardo istituziona-
le sulla politica industriale che sta di-
ventando esiziale per il nostro Pae-
se».

Intanto per oggi a Vimercate, nel
principale insediamento in Italia, ci
sarà uno sciopero con assemblea in-
detta ieri, appena appreso dei piani
della multinazionale, dalla Rsu
dell’azienda. Un modo per dare una
risposta immediata al piano che, co-
me spiega il segretario aggiunto del-
la Fim Cisl di Monza e Brianza,
Gianluigi Redaelli, punta alla «di-
struzione di attività, competenze e
professionalità».

Alcatel nuovi
licenziamenti
Oggi sciopero
a Vimercate
GIUSEPPECARUSO
MILANO

ITALCEMENTI

Protestacontro lachiusuradi trestabilimenti
Statodi agitazionee scioperodi 8 ore,
venerdì 11ottobre, per i dipendenti di
Italcementi. Il coordinamento
nazionaledelle Rsuha proclamatouna
giornatadi protestache coinvolgerà i
lavoratoridelgruppo (Italcementi,
Calcestruzzie Ctg, il centro tecnico)
perchiedere il rispetto degli accordi
sottoscritti in sedesindacale e
ministeriale riguardo al pianodi
riorganizzazionea fine2012. «Gli
accordi sottoscritti devonoessere
applicaticomeconvenuto, non in
modounilaterale», scrivono in una
notaFenealUil, Filca Cisle Fillea Cgil.
Lavoratoriprovenienti dai 14
stabilimenti italiani di Italcementi si
troverannonella sedediBergamo,
davantiallaportineria centrale,dalle
7.30,per poi sfilare incorteo.

Lostato diagitazione nell'intero
gruppoItalcementiè stato
proclamatodopola conferma della
volontàdi sospendere leattività nei
sitidi Scafa (Pe), Monselice (Pd)e
Broni (Pv) apartireda gennaio,con
200esuberiobbligati; Italcementiha
annunciato inoltre una revisione degli
obiettividi pianoal 2015«in funzione
dell'andamentodelmercato nel
periododi vigenzadell'accordo».
Attualmente l'intesa prevede esuberi
temporanei (finoa665 in Italcementi,
335 in Calcestruzzie 80 in Ctg).Dopo
losciopero, leRsu dei singoli
stabilimentiproclameranno altre8 ore
diprotesta entroottobre; lo statodi
agitazioneprevede anche ilblocco
immediatodegli straordinari e delle
attivitàaffidatea impreseesterne.

. . .

«La Fondazione non
si deve opporre, ma certo
va aperto un confronto
per ridurne l’impatto»

Luxottica conquista l’America
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La crisi dell’auto spazza via il Motor
Show. L’edizione 2013 del salone bolo-
gnese - che si sarebbe dovuto svolgere
dal 7 al 15 dicembre prossimi - è stata
cancellata. L’annuncio è stato dato ieri
mattina via Facebook dalla francese Gl
Events, società che l’organizza da 6 anni:
la motivazione sta «nella totale assenza
delle case automobilistiche, fulcro di un
salone dell’automobile». Si è preferito ri-
mandare tutto al 2014 o al 2015, ma è
possibile che il circo a quattro ruote si
sposti a Milano.

UNLENTO MORIRE
Non si può dire che la notizia fosse del
tutto inaspettata. Da settimane si susse-
guivano le indiscrezioni, e si era persino
vociferato di un salone che puntasse sul-
le vetture usate (l’unico settore motori-
stico che dà segni di vitalità), e coinvol-
gesse i concessionari. Alla fine, evidente-
mente, i conti non tornavano. Nelle ulti-
me stagioni per la kermesse che da qua-
si 40 anni ha fatto del binomio donne e
motori la sua fortuna, attirando nel capo-
luogo emiliano-romagnolo orde di ap-
passionati, le difficoltà si erano moltipli-
cate.

La crisi ha iniziato a mordere la carne
viva nel 2009: quella è stata la prima edi-
zione “ridotta” del Motor Show, aperto
cinque giorni anziché nove e incentrato
sul versante sportivo-spettacolare, dopo
i forfait di Fiat, Renault, Bmw, Porsche e
Opel, tra gli altri. Anche l’anno scorso
Gl Events scelse di accorciare la durata
della manifestazione, provando a scom-
mettere sulle novità green e meno inqui-
nanti. Dopo un tira e molla di settimane
Fiat rispose all’appello in extremis, alle-
stendo uno stand nell’area esterna: un
ulteriore segnale di un disinteresse in
crescita di marchi che ormai trovano
più conveniente puntare sui mercati
esteri emergenti, o concentrarsi su un
appuntamento fondamentale come il sa-
lone di Francoforte.

BRACCIODI FERROCON MILANO
Il colpo mortale è arrivato anche dal pub-
blico: nel 2012 i paganti si sono fermati a
400mila, meno della metà dell’anno pre-
cedente. «Abbiamo investito in modo im-
portante per garantire l’unico salone ita-
liano dell’automobile e dare sostegno al
settore in un Paese che, dal 2007, ha per-
so oltre il 50% del mercato automobilisti-
co - rivendicano da Gl Events -, ma abbia-
mo deciso di annullare l’edizione sia per
rispetto verso il pubblico sia per lavora-

re in modo produttivo e concreto agli
eventi futuri».

Ma non c’è solo una crisi che non co-
nosce sosta a complicare la resurrezio-
ne del Motor Show sotto le Due Torri.
Alfredo Cazzola, ideatore storico della
kermesse con la sua Promotor (venduta
nel 2007 proprio a Gl Events per oltre
70 milioni di euro), starebbe lavorando
a una manifestazione motoristica da or-
ganizzare a Milano. L’imprenditore - ex
patron di Virtus e Bologna Calcio, non-
ché candidato a sindaco di Bologna nel
2009 per il Centrodestra - non confer-
ma. Ma neppure smentisce, sottolinean-
do che il vincolo di non concorrenza fis-
sato al momento della cessione di Pro-
motor «è scaduto più di un anno fa».

A puntare il dito su di lui - certifican-
do, di fatto, come il rischio del trasferi-
mento del Motor Show da Bologna al ca-
poluogo lombardo sia più di un’ipotesi -
è Giada Michetti, Ad della divisione ita-

liana Gl Events, che fa sapere di essere
stata avvisata dalla Unrae (l’associazio-
ne delle case automobilistiche estere)
della proposta di Cazzola. «Avrà i suoi
buoni motivi per fare un dispetto a Bolo-
gna», punge Michetti, che, smentendo il
suo presidente Olivier Ginon, nega che
Gl Events (socia di BolognaFiere con
l’8,72%) stia pensando di traslocare a Mi-
lano. Non nasconde, però, che il momen-
to è difficile: «Serve compattezza tra im-
presa e istituzioni per rilanciare la mani-
festazione». Comune e BolognaFiere so-
no state presi in contropiede. Il numero
uno dell’Expo, Duccio Campagnoli, in
questi giorni negli States, parla di una
«decisione unilaterale» di Gl Events e ri-
corda come tra la società organizzatrice
e l’ente esista un contratto che va rispet-
tato. Dello stesso avviso l’assessore al
marketing, Matteo Lepore. Il colpo d’im-
magine ed economico per la città è pe-
sante, ma la partita non è ancora chiusa.

Luan con Daria, Gilda con Renato,
Goffredo, Fabia con Gianluca con

tanta tristezza danno la notizia della
scomparsa di

WILDE PASQUALI BETTINI
dopo una vita appassionata

e ricca di amore.
Le esequie si terranno oggi alle ore

15 presso la Chiesa del Sacro Cuore -
Lungotevere Prati, 12 - Roma

Fabrizio Meli a nome del Consiglio di
Amministrazione di Nuova Iniziativa

Editoriale esprime profondo
cordoglio a Goffredo Bettini

per la scomparsa della

MADRE

Claudio Sardo è vicino con affetto e
fraternità al dolore di Goffredo

Bettini per la scomparsa della sua
cara mamma

WILDE

Pietro Spataro, Luca Landò,
Rinaldo Gianola e tutta la redazione

de l'Unità esprimono cordoglio
a Goffredo Bettini

per la scomparsa della

MAMMA

Maria Bufalini e la sua famiglia sono
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cari per la perdita della
indimenticabile amica

WILDE
Roma 8 ottobre 2013

La Segreteria, l'apparato il Direttivo
SPI-CGIL di Milano con profondo
dolore annunciano la scomparsa

della compagna
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Alle 8 di ieri mattina è stato ritrovato il
corpo di Rossella Pignalosa, 30 anni.
Era abbracciata a un albero. Ha prova-
to a salvarsi. Ma la forza delle acque
che avevano trascinato la sua 500 bian-
ca per decine di metri non le ha lascia-
to scampo. È finita a tre chilometri dal
punto in cui è stata travolta.

È di un morto e tre dispersi il bilan-
cio ufficiale del nubifragio che ha tor-
mentato la provincia occidentale di Ta-
ranto. Ginosa è come sventrata, a par-
tire dalla gravina su cui affaccia: «Si
profila un disastro ambientale», sinte-
tizza il governatore Nichi Vendola. Cir-
ca 60 millimetri di pioggia caduta per
ore tra lunedì e martedì hanno fatto
tracimare fiumi, torrenti e canali, inon-
dato campagne, sradicato alberi, ucci-
so animali, abbattuto due palazzine,
fatto crollare un ponte e reso imper-
corribili strade e ferrovie, inghiottito
auto, camion e macchine da lavoro.

Ovunque fango e detriti. Alla luce
del giorno è iniziata la ricerca dei di-
spersi e il salvataggio di una decina di
famiglie rimaste isolate. In mattinata i
sommozzatori dei vigili del fuoco han-
no ritrovato Rossella. Uscita da casa
per mettere l’auto in un posto più sicu-
ro, vista la pioggia torrenziale, è anda-
ta incontro a una trappola. Era vicino
allo stadio Miani quando è stata sbalza-
ta dall'abitacolo. Proprio il campo
sportivo è stato trasformato in un eli-
porto. Elicotteri della protezione civi-
le e dei vigili del fuoco hanno sorvolato
la zona per ore alla ricerca degli altri
tre dispersi: Giuseppe Bianculli, 32 an-
ni, di Montescaglioso - anche lui era in

auto, tornava a casa da Ginosa Marina
dove lavora come infermiere in un cen-
tro terapeutico - e Giuseppe e Chiara
Bari, marito e moglie, originari di San-
teramo. Durante la giornata si sono
rincorse voci e notizie contraddittorie.
Dalla centrale operativa della protezio-
ne civile allestita nella sede dei vigili
urbani di Ginosa avevano confermato
il ritrovamento dei loro corpi. Ma il
coordinamento della protezione civile
ha confermato solo quello del 32enne,
mentre l'unità di crisi della prefettura
di Taranto smentiva tutto parlando di
un solo morto e tre dispersi.

Le ricerche sono state interrotte
verso le 18. Prima una tromba d'aria e
poi la pioggia hanno di nuovo imper-
versato sul territorio a cavallo tra Pu-
glia e Basilicata. Esondati i fiumi Lato
e il Bradano, che segna il confine con
le province di Taranto e Matera. Pole-
miche sulla situazione della zona. Non
è la prima volta che Ginosa e dintorni
finiscono sotto il fango. Era accaduto
nel marzo 2011, quando 300 famiglie
della Marina di Ginosa furono evacua-
te. Si attendono ancora 5 milioni di eu-
ro di danni per calamità naturale. Ma
c'è ira per la mancata pulizia dei canali
e per le costruzioni sull'alveo dei tor-
renti. Le scuole sono state chiuse an-
che nelle vicine Laterza e Castellane-
ta. Pioggia ed emergenza intanto conti-
nuano e riguardano Metaponto come
il resto della provincia di Taranto e
quelle di Lecce e Brindisi. L'acqua ha
creato voragini e dissestato strade. A
Lecce si è allagata l'area del pronto
soccorso dell'ospedale Vito Fazzi ed è
stato chiuso il sottopasso di via Leopar-
di, dove nel 2009 un noto avvocato per-
se la vita a causa dell'allagamento.

ViaggiodellamemoriasulBoeingmilitare
Partirà il 19 ottobre,perconcludersi il
21ottobre, il primoViaggiodella
memoriaadAuschwitz del sindaco di
Roma, Ignazio Marino.Lanuovavisita
aicampi di sterminio, illustrata alla
presenzadelprimocittadino, del
presidentedella Comunità ebraica,
RiccardoPacifici, e dall'assessorealla
Scuola,AlessandraCattoi, è stata
volutamente fissataa ridosso diuna
datasimbolica per laCapitale, il 16
ottobre2013, giorno in cui ricorre il
70esimoanniversariodel
rastrellamentodelghettodi Roma.Al
viaggioparteciperanno 145studenti e
34professori. Eper la primavolta il
viaggiosaràeffettuatoutilizzando un
Boeing767 dell'Aeronauticamilitare.
«Nonsi trattasolo diun viaggio madi
un investimento sulla memoria - ha
spiegatoMarino- Nonostante le

ristrettezzeeconomiche era
importantenon cancellare unevento
comequestoe perciò ringrazio
l'Aeronauticamilitare. Ioci credo
molto:non ho maivisitato un campo
diconcentramento.Mio padre fu
deportatoallo Stalag327 perchè,
militare,nonscelseSalò. Pesava 75
chilie quando tornònepesava 40.Per
me,quindi,questo viaggio haun
significatoemotivo molto forte che
condivideròcon i ragazzi».«Il lavoro
diRomaCapitale con lescuole-ha
aggiuntoPacifici- negli anniha reso
consapevolimigliaiadi giovani.Ora
molti ragazzi sanno comevenne
perpetrato ilpiù orribilegenocidio
dell'umanità».Lacasaeditrice Einaudi
hacontribuitoal viaggio regalandoai
partecipanti il libro di GiacomoDe
Benedetti, 16 ottobre 1943.

ITALIA

Maltempo, un morto
e 3 dispersi in Puglia
GINOMARTINA
BARI

Chiude il Motor Show
Bologna perde un gioiello

ANDREABONZI
BOLOGNA

ROMA16OTTOBRE1943

La scorsa edizione del Motor Show di Bologna FOTO FIORENTINI/INFOPHOTO

Un'immagine della tromba d'aria FOTO COMUNE DI NETTUNO/OMNIROMA

● Resa dopo 37 edizioni: i grandi marchi disertano in massa il salone dell’auto
● Nel 2014 l’evento potrebbe spostarsi a Milano. La rabbia delle istituzioni
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Al massimo, un potenziamento di Fron-
tex». Ma per quanto riguarda una modi-
fica della Convenzione di Dublino, la ri-
sposta è: nein. Il ministro degli Interni
tedesco, Hans-Peter Friedrich, ha affer-
mato ieri mattina a Lussemburgo che
«non è vero quello che racconta l’Italia,
di essere sovraccarica di rifugiati». Frie-
drich ha parlato al suo arrivo a Lussem-
burgo, dove nel pomeriggio si è svolta
la riunione del Consiglio Affari interni
dell’Unione europea, che ha discusso
anche delle conseguenze da trarre dal-
la tragedia di Lampedusa. «È del tutto
incomprensibile - afferma il ministro te-
desco – che il presidente del Parlamen-
to europeo Martin Schulz e altri politici
sostengano che la Germania debba ac-
cogliere più rifugiati», quando si tratta
del Paese «che ne riceve di più in tutta
l’Ue: nel 2012 ne abbiamo accolti
80.000 e quest’anno saranno più di
100.000, pari a 946 per milione di abi-
tanti».

ROMASOTTOESAME
In Italia, invece, sottolinea Friedrich, il
rapporto «è di appena 260 rifugiati per
milione, e questo dimostra che quello
che racconta l’Italia, di essere sovracca-
rica di rifugiati, non è vero». Dunque,
ha concluso Friedrich, «non c’è alcuna
necessità di rivedere il regolamento di
Dublino», che fissa il principio secondo
cui ogni Stato membro gestisce i rifu-
giati di Paesi terzi che entrano nel suo
territorio, anche quando intendono re-
carsi in altri Paesi dell’Ue.

Berlino non è da sola a sostenere que-
sta posizione. Perché a Lussemburgo,
si è riproposto un «fronte del Nord», for-
mato da quei Paesi che sono considera-
ti dall’«esercito» dei migranti come ter-
minali del loro viaggio della speranza.
E così, a Lussemburgo l’Europa, al di là
delle dichiarazioni di circostanza e mi-
sure di rafforzamento di Frontex
(l’Agenzia dell’Ue per il coordinamen-
to delle azioni di controllo delle frontie-
re esterne) ha riproposto una divisione
Nord-Sud che l’immane tragedia di
Lampedusa ha forse ammorbidito ma
non certo superato. A fianco del collega
tedesco, si schierano apertamente il mi-
nistro degli affari interni svedese To-
bias Billstrom e quello danese Morten
Bodskov: il regolamento di Dublino
non si tocca. In sostanza, spetta al Pae-
se europeo in cui arrivano i profughi va-
lutare le domande di richiesta di asilo.
«L’Ue ha tutti gli strumenti necessari
per far fronte» alla situazione, rimarca
Bodskov, mentre Billstrom rincara la
dose: «Tutti gli Stati membri dovrebbe-
ro fare bene come la Svezia e la Germa-
nia» in materia di asilo. L’austriaca
Johanna Mikl-Leitnen, ricordando il pe-
so che sopporta il suo Paese, al sesto
posto nella Ue quanto a rifugiati (men-
tre l’Italia è settima), chiede una «ripar-
tizione più giusta». A luglio, durante la
discussione del regolamento di Dubli-
no, su 28 Stati membri, 24 si erano op-
posti alla revisione.

Al termine del vertice di Lussembur-
go, Angelino Alfano veste i panni
dell’«equilibrista»: il governo italiano

ha incassato la «presa d’atto del dram-
ma» degli sbarchi di migranti nel sud
«da parte dei Paesi del Nord», rileva il
ministro dell’Interno. Come incasso,
una «presa d’atto» non sembra poi gran
cosa.

ALFANO«INCASSA»
«Solitamente quando affrontavo la que-
stione dell'immigrazione in questi verti-
ci c'era un'alleanza fra i paesi del sud,
Francia, Spagna e Grecia, e mai un ri-
scontro solidale da parte dei Paesi del
Nord. Oggi invece - argomenta il vice

premier - alle nostre proposte abbiamo
visto affluire un riscontro positivo an-
che da parte della Germania e degli al-
tri Paesi del Nord, questo per noi è un
dato molto molto importante». Solleci-
tato a dire qualcosa di più concreto, Al-
fano riepiloga: «L’Italia ha ottenuto
che Frontex cambi registro, che sia più
efficace nella sorveglianza della frontie-
ra marittima» ma «soprattutto ha otte-
nuto il dato di consapevolezza comune
che la questione di Lampedusa, della
frontiera del Mediterraneo, è una que-
stione europea e non può gravare solo

sull'Italia». Inoltre, «l’Operazione Fron-
tex in tutto il Mediterraneo, proposta
del commissario Ue Cecilia Malm-
ström, è un bel segnale, concreto e im-
portante», aggiunge il ministro dell’In-
terno. Ciò che il soddisfatto vice pre-
mier non può negare, sono le puntualiz-
zazioni pubbliche di Germania, Svezia,
Danimarca, Austria (e quelle avanzate
al tavolo da altri Paesi del Nord Euro-
pa), riguardo all’intangibilità della Con-
venzione di Dublino. Su questo, l’Italia
non passa. E, anzi, resta sotto esame. E
il «professore» più severo sta a Berlino.

All’indomani della tragedia di Lampe-
dusa, l’ennesima, era stato proprio il
presidente della Repubblica Giorgio Na-
politano a richiamare l’attenzione sulla
«esigenza di politiche specificamente ri-
volte al fenomeno dei profughi e richie-
denti asilo non regolate da alcuna legge
italiana». Parole a cui il Partito Demo-
cratico ha risposto ieri presentando il
disegno di legge, già depositato agli atti,
per la «disciplina organica del diritto di
asilo, dello status di rifugiato e della pro-
tezione sussidiaria» per il quale, come
ha spiegato il capogruppo democratico
alla Camera Roberto Speranza, il parti-
to chiederà durante la prossima confe-
renza dei capigruppo di Montecitorio
che venga concessa la procedura d’ur-
genza. «Si tratta di un progetto di legge

assolutamente qualificante per il grup-
po Pd, che ci sta lavorando dalla scorsa
legislatura, - ha spiegato Speranza - che
mira a dare finalmente, e per la prima
volta, una compiuta attuazione del dirit-
to di asilo, così come previsto dall’artico-
lo 10 della Costituzione».

Primo firmatario della proposta di
legge è Antonello Giacomelli secondo il
quale il testo «ha l’ambizione di adotta-
re un unico strumento normativo, che
in maniera organica, preveda una speci-
fica legislazione in materia di asilo chia-
ra e ordinata». Per Giacomelli «si tratta
in particolar modo di assicurare prote-
zione anche a chi non è dotato dello sta-
tus di rifugiato e di far sì che chi arriva
in Italia per chiedere asilo, non si trovi
davanti alla totale incertezza burocrati-
ca». Dello stesso parere anche Khalid
Chaouki, il cui nome compare nella lista
dei firmatari del progetto. «Stiamo par-

lando di un primo passo importante,
per dotarci di credibilità anche nei con-
fronti degli altri Paesi europei, con i qua-
li bisognerà gestire sempre di più e in
maniera condivisa queste situazioni».
Per Chaouki, inolte, «abbiamo un pro-
blema serio legato alle strutture di acco-
glienza per i richiedenti asilo e i rifugia-
ti e la proposta di legge prevede monito-
raggi continui per garantire gli stan-
dard di qualità richiesti dall’Unione Eu-
ropea».

Oltre alla definizione chiara e final-
mente adeguatamente codificata degli
status di rifugiato, richiedente asilo e
sottoposto a tutela internazionale, la
legge punta a fare chiarezza sulle moda-
lità per la presentazione della richiesta
e sulle diverse competenze delle com-
missioni territoriali e nazionale, con
quest’ultima che svolgerà il compito di
istanza «di secondo grado» a cui rivol-

gersi in caso di bocciatura della richie-
sta, puntando a garantire inoltre la qua-
lità delle strutture di accoglienza e dei
servizi previsti per i minori e per i richie-
denti asilo. A tal proposito, ha aggiunto
Barbara Pollastrini, «il Pd presenterà
all'interno della legge di stabilità delle
richieste per fare in modo che, nono-
stante la crisi economica, sui diritti uma-
ni non vengano risparmiate risorse». E
il governo, ha aggiunto il presidente del
forum Sicurezza del Pd Emanuele Fia-
no, «il governo sta valutando la possibili-
tà di uno stanziamento di circa 300 mi-
lioni per aiutare gli enti locali e le strut-
ture di accoglienza».

Fra le novità a cui punta il progetto di
legge, anche se la questione dovrebbe
essere regolato in un apposito regola-
mento di attuazione che il governo sa-
rebbe chiamato ad emanare entro ses-
santa giorni dalla sua entrata in vigore,

anche la possibilità di individuare un ca-
nale di accesso «regolare» per i richie-
denti asilo con la possibilità di presenta-
re domanda anche presso le rappresen-
tanze diplomatiche italiane nei paesi
del sud del Mediterraneo. Una possibili-
tà, già individuata e praticata da altri
paesi, che sottrarrebbe migliaia di per-
sone al traffico di esseri umani e al ri-
chio della traversata dalle coste africa-
ne a quelle italiane. «Se questa legge esi-
stesse già - ha chiesto Giacomelli - quan-
te sarebbero le persone in meno sui bar-
coni che arrivano ogni giorno in Italia?
Una simile normativa garantirebbe l’ac-
cesso alla richiesta di asilo e sottrarreb-
be migliaia di disperati ai mercanti di
morte che organizzano i viaggi. È il mo-
do migliore per diminuire una pressio-
ne dei flussi indistinta il cui risultato,
purtroppo, sono le migliaia di morti nel
Mediterraneo».

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

Lo schiaffo tedesco:
«In Italia pochi migranti»

Immigrati ne ìl centro di accoglienza di Lampedusa FOTO LANNINO-STUDIO CAMERA/INFOPHOTO

Fu il tunisino Khaled Bensalam, di 35
anni, a causare il naufragio dello scor-
so giovedì che è costato la vita a oltre
trecento persone. È lui il capitano,
uno dei due «white man», dal colore
del volto diverso da quello tipico degli
eritrei", che comandava la nave parti-
ta 24 ore prima dalla Libia. Ma po-
trebbe essere l’ingranaggio di un si-
stema più complesso, tanto che la
Dda di Palermo ha aperto un’inchie-
sta per tratta di esseri umani. Intanto
la Procura di Agrigento gli contesta,
oltre a un doppio favoreggiamento
dell'immigrazione clandestina, per-
ché già sbarcato l'11 aprile scorso a
Lampedusa come componente di un
equipaggio e respinto, anche il nau-
fragio e l’omicidio volontario pluri-
mo. L’incendio che ha causato lo spo-
stamento dei migranti e l’affonda-
mento della nave, lo avrebbe appicca-
to lui. Un testimone racconta di «ave-
re visto il capitano versare benzina o
gasolio su una coperta», ma «non può
dire che sia stato lui ad accendere» il
fuoco. L’unica cosa certa è che «Whi-
te man» era ad attendere i migranti
già in Libia sulla spiaggia mentre rag-
giungevano le barche, ricorda Te-
sfahiwet, 32enne eritreo, che ha per-
so la zia. Dall’inchiesta dei pm Di Na-
tale e Fonzo emerge l’esistenza di un
centro di raccolta a Tripoli, coordina-
ta da tale Ermyas, che nel racconto di
alcuni diventa invece una località,
che incassati i soldi concedeva il la-
sciapassare per il viaggio.

In Libia i migranti, che hanno paga-
to tra mille e duemila dollari a perso-
na, sono stati ospitati, per settimane,
in un grande capannone e poi condot-
ti, su cassoni di camion chiusi, in un
porto. Infine condotti con piccole bar-
che al largo sulla nave. Sull'imbarca-
zione, dice un etiope 30enne, «erava-
mo 545 persone, di cui circa 20 bam-
bini di un’età compresa da pochi mesi
fino a 8 anni». Per la Procura c’era un
giro d’affari stimato tra i 500mila e
un milione di dollari a tratta.

Il procuratore Fonzo è tornato an-
che sulle polemiche a riguardo del fa-
scicolo aperto sui sopravvissuti per
immigrazione clandestina: «Dal
2009 abbiamo dovuto indagare oltre
13mila persone, per le quali abbiamo
sempre chiesto l'archiviazione», rive-
la il pm, sottolineando di «avere solo
applicato una legge che abbiamo sin-
dacato nella sede competente». «Ma
la Corte costituzionale - chiosa il ma-
gistrato - ci ha detto che è compatibi-
le con l'ordinamento: scandalizzarsi
oggi perché noi indaghiamo i migran-
ti è inqualificabile...».

Lo scafista era
un tunisino
«Lui appiccò
l’incendio»
FRANCASTELLA
LAMPEDUSA

ANCORAINSULTIAL MINISTRO

Salvini,vergogna leghistasenzafine:«Kyenge?Meglio lacastità»
Èuna spannasopra ilTrota, senza
dubbio,maduespanne sotto la
civiltà:è l’eurodeputato Matteo
Salvini,ospitedella provocante
trasmissioneLaZanzarasu Radio 24,
spaziodi DavidParenzo eGiuseppe
Crucianiche cercad’infiammare il
noiosopomeriggiodella politica
italiana.Quando telefonano aun
leghista, il più è fatto. MatteoSalvini,
poi, rampante in carriera, con
obiettivimassimi, è ilpicchiatore
sceltocontro la ministraper
l’IntegrazioneCecileKyenge. La

misuraa spanne, finendo soloper
misurarese stesso: «Acenacon la
Kyenge?Nonla inviterei,perché ho
pocotempoe poinonmi sta molto
simpatica.Lasento in tvmadopo
dieciminutinoncapisco cosa dice, mi
sembra lasupercazzola.E poi ci sono
donnedi coloredi una bellezza
straordinaria,manonè il caso della
Kyenge,non credo di incorrerenel
reatodi razzismo. Tra la Kyengee la
castitàmeglio la seconda,basta
averesaniprincipi». Intervengonoda
studio:ese lei fosse l’ultimadonna

rimastasu un'isola? (notare la finezza
e l’intelligenzadella domanda):
«Leggoun libro, ci dividiamometà
dell'isolaeognunoresta dalla sua
parte».
Sembradi ricordare il frasariodi
BerlusconicontroRosy Bindi, con
l’aggravanteche Kyengenon hamai
“duellato”con la Lega,alzando le
spallea certepenoseoffese.
L’eurodeputatopoi si lancianel
pericolosoparagone:«Tra leie
Calderolinon c'è paragone, lui èsei
spannesopra».

Legge del Pd sul diritto d’asilo: attuare la Costituzione
MASSIMOSOLANI
Twitter@massimosolani

● Sui rifugiati la Germania guida il fronte della fermezza con Danimarca
e Svezia ● Friedrich: «Da voi pochi rifugiati». Alfano: «Dalla Ue presa d’atto»
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Sono giunti in Italia su invito della Co-
munità Ellenica di Roma. Ioànna Kati-
stiàni, scrittrice, e Pandelìs Voùlgaris,
regista, sono due tra i più famosi intel-
lettuali e artisti greci, che si trovano co-
stretti a confrontarsi, ogni giorno, con
la dura realtà imposta dalla crisi econo-
mica.

L’Unità li ha incontrati a poche ore
dalla proiezione, in un cinema della Cit-
tà Eterna, dei film di Voulgaris «Anni di
Pietra» e «le Spose» per capire, innanzi-
tutto, come riesca, questa coppia che
trasforma spessissimo il sodalizio priva-
to anche in comune creazione artistica,
a continuare a lavorare su nuovi proget-
ti e a non appiattirsi sulla difficilissima
quotidianità degli ultimi anni.

LARESISTENZA DEGLIARTISTI
«Crescendo, ho passato, momenti diffi-
cili che richiamano la realtà di oggi, per
quanto le condizioni siano diverse. Sino
alla fine della dittatura dei colonnelli,
per esempio, abbiamo dovuto affronta-
re una durissima censura. All’epoca, so-
no riuscito ad andare avanti, trovando
sostegno in tutti i miei amici, nei colle-
ghi, nel nostro gruppo di lavoro. E in
questo modo ho girato i miei primi film,
ed ho aiutato i miei amici a portare a
termine i loro», ci ha detto Voùlgaris,
spiegando che «anche adesso, vede che
moltissimi giovani artisti, nella Grecia
della crisi, cercano di andare avanti, di
non cedere e di non rinunciare ad espri-
mersi, avendo la solidarietà dei colleghi
come unica certezza e punto fermo».

«Anche i nostri figli, che si occupano
di cinema, cercano di girare chiedendo
ad attori e tecnici di fornire il massimo
sostegno possibile, di lavorare, il più
delle volte senza paga, sperando poi di
poter arrivare a una distribuzione ed a
un riconoscimento, anche economico,
da parte del pubblico» aggiunge Ioànna
Karistiani. «Ma la situazione è comun-
que difficilissima, e ce ne rendiamo con-
to ogni giorno: basta dire che il 98% de-
gli attori greci, ormai, è disoccupato».

Stanno finendo di montare il nuovo
film di Pandelìs, basato su un romanzo
della moglie, «Piccola Inghilterra» (edi-
to in Italia da Crocetti con il titolo
«L’Isola dei gelsomini») che sarà nella
sale, in Grecia, a inizio dicembre. Una
storia ambientata negli anni trenta e
quaranta, che ci mostra come le forti,
severe imposizioni da parte della socie-
tà e della famiglia, possano portare a
conseguenze disastrose.

«Continuo a voler fare cinema, per-

ché sono convinto che qualunque film
uno inizi a girare, indipendentemente
dal se riesce o no a far luce su determi-
nate problematiche sociali, deve, innan-
zitutto, trasmetterti amore, emozioni,
farti riflettere» ci dice Voùlgaris. Que-
sto è anche il senso del «cinema politi-
co» greco, nel 2013, malgrado il Centro
Ellenico di Cinematografia e la televi-
sione pubblica abbiamo smesso di sov-
venzionare nuovi film.

È impossibile, ovviamente, evitare di
parlare della più stretta attualità, degli
arresti e del tentativo di depotenziare
radicalmente il partito di estrema de-
stra di Alba Dorata: «Era, è e sarà una
formazione neonazista che ha cercato
di sfruttare il problema dell’immigra-
zione clandestina per riuscire ad espan-
dersi, fino a dentro le scuole, grazie an-
che - a volte- ad un atteggiamento trop-
po distratto e passivo proprio di alcuni
insegnanti» osserva con amarezza Ioàn-
na Karistiani.

È convinta che i professori e i mae-
stri greci debbano cercare di lavorare
un’ora al giorno gratis, malgrado la cri-
si, per far conoscere, approfondire real-
mente la storia contemporanea, per far
sapere a tutti i ragazzi cosa è successo
in Grecia, nel corso del ventesimi seco-
lo, tra guerre, dittature, occupazioni na-
ziste e fasciste e una piena democrazia
negata, sino al 1974. Per creare, cioè,
una forte coscienza civile.

BATTERE ALBADORATA
Ma per riuscire a battere definitivamen-
te Alba Dorata, secondo la scrittrice
greca, bisogna anche offrire lavoro, riu-
scire a smentire le nuove previsioni che
parlano di una disoccupazione, per l’an-
no prossimo, che potrebbe oltrepassa-
re la soglia del 30%. «Occorre far uscire
il Paese dal tunnel prima che il tunnel
stesso crolli» commenta. È senza dub-
bio importante, certo - aggiunge - «che
passi in modo chiaro il messaggio che
questi energumeni vestiti di nero, con i
bicipiti in vista e le fiaccole accese, non
hanno più la possibilità di usare la vio-
lenza, senza la paura di dover rendere
conto a nessuno, senza pensare di do-
versi trovare in un tribunale, ad affron-
tare quanto previsto dal codice pena-
le».

Sui doveri della sinistra, Ioànna Kari-
stiàni e Pandelìs Voùlgaris non hanno
nessun dubbio e rispondono all’uniso-
no: «Deve riuscire ad accordarsi su dei
punti programmatici fondamentali,
che possano portare allo stesso tavolo
tanto gli eurocomunisti ed ecologisti di
Syriza, quanto i comunisti ortodossi del
Kke o il piccolo partito della Sinistra De-
mocratica. Deve dare una speranza alla
gente, con dei punti chiari, su quello
che si può fare nei prossimi tre o quat-
tro anni. Altrimenti, sarà un’occasione
persa, e non si riuscirà a concludere nul-
la».

«Coraggio», «orgoglio», «libertà», so-
no le parole che usa più spesso la scrit-
trice con la sua tipica fierezza cretese.
«Perché non possiamo lasciare che tut-
to si riduca a una dimensione piatta, al-
la dimensione della crisi». «Perché -
continua - ci sono cose come l’amicizia,
il lutto, la solidarietà, in poche parole il
nostro modo di vivere, plasmato dalla
tradizione e dai rapporti umani, di cui
nessuno, riuscirà a privarci».

«Siamo stati poveri, abbiamo porta-
to, tutti i fratelli, gli stessi vestiti stinti e
lisi e poi, negli anni novanta e all’ inizio
del nuovo millennio, molti hanno esage-
rato col miraggio del benessere, con i
viaggi, con le carte di credito. Ma ora
basta. Basta farci sentire in colpa, basta
con la colpevolizzazione di un intero po-
polo» ci dice questa coppia della lettera-
tura e del cinema ellenico. Il paese ha
bisogno di respirare, ha bisogno di po-
ter credere in qualcosa che non sia il
fanatismo dell’ultradestra. «In Grecia,
negli ultimi tre anni, l’unica industria
fiorente è stata quella dei passaporti e
dei visti, per far emigrare i nostri giova-
ni in cerca di lavoro. E questo, davvero,
non lo posso accettare» aggiunge, pri-
ma di congedarci, la scrittrice di «Picco-
la Inghilterra». Nello sguardo della Ka-
ristiàni, si può leggere la commozione,
la rabbia e la voglia di non darsi per vin-
ti, di un intero popolo.

MARCOMONGIELLO
STRASBURGO

La lobby del tabacco è riuscita ad am-
morbidire le regole, e gli eurodeputati,
ma l’inganno è comunque alla fine: in
Europa le sigarette avranno l’aspetto e
l’odore delle sigarette.

In futuro le immagini shock dissuasi-
ve ricopriranno buona parte dei pacchet-
ti, sarà proibito aggiungere aromi, sa-
ranno vietate le confezioni a forma di
rossetto e le sigarette elettroniche saran-
no regolamentate. È quanto prevedono
le nuove regole approvate ieri a Stra-
sburgo dalla plenaria del Parlamento eu-

ropeo. Il testo per la revisione della Di-
rettiva Ue sul Tabacco è stato adottato a
larga maggioranza con 560 voti a favo-
re, 92 contrari 32 astenuti. Ora però
l’Europarlamento dovrà negoziare le
norme con il Consiglio, dove sono rap-
presentati i 28 Paesi membri dell’Ue, e
trovare un accordo definitivo prima del-
le elezioni europee di maggio dell’anno
prossimo. Per la lobby del tabacco il ne-
goziato sarà un’altra buona occasione
per limare ancora le regole.

Ieri ad annacquare l’originale propo-
sta della Commissione sono stati gli
emendamenti presentati dagli eurode-
putati di destra, anche se tra gli eurode-

putati italiani anche alcuni del Pd hanno
preferito dare la priorità alla protezione
dei coltivatori di tabacco italiani.L’Italia
è il primo produttore dell’Ue e tutta la
filiera del tabacco garantisce circa
200mila posti di lavoro. In Europa il bu-
siness delle sigarette vale qualcosa co-
me 136 miliardi di euro. Cifre da capogi-
ro che hanno convinto le multinazionali
a tenere un’attività di lobby aggressiva.

Lo scorso primo ottobre 11 associazio-
ni hanno scritto al presidente del Parla-
mento europeo Martin Schulz per prote-

stare contro i metodi della Philip Morris
e ieri l’associazione Corporate Europe
Observatory ha presentato una denun-
cia a Commissione ed Europarlamento
per la violazione del codice di condotta
dei lobbisti Ue da parte della Philip Mor-
ris. Ma i soldi investiti dalle multinazio-
nali hanno dato i loro frutti. Secondo il
testo approvato a Strasburgo le immagi-
ni shock ricopriranno il 65% dei pacchet-
ti e non il 75% come originariamente
proposto dalla Commissione.

I pacchetti a forma di rossetto, quelli
da dieci o con meno di venti sigarette
saranno proibiti, ma resteranno le slim.
Le sigarette elettroniche saranno regola-
mentate, ma la loro vendita non sarà
confinata alle farmacie. Gli additivi agli
aromi saranno vietati, ma le sigarette al
mentolo potranno continuare ad essere
vendute per altri otto anni.

La principale preoccupazione, ha
spiegato la relatrice del testo, l’eurode-
putata laburista britannica Linda McA-
van, «era fermare i trucchi dell’industria
per rendere il tabacco particolarmente
attraente per i bambini e i teenager». Se-
condo le statistiche il 70% dei fumatori
inizia prima dei 18 anni e oggi in Europa
il fumo uccide circa 700 mila persone
all’anno. Le associazioni anti cancro e
che combattono le malattie relative al fu-
mo hanno parlato di «una vittoria a me-
tà». Il Cpme, che riunisce la associazio-
ne mediche di 27 Paesi Ue, si è detto «de-
luso» dal voto. Gli studi, hanno spiegato,
dimostrano che l’effetto deterrente del-
le immagini sui pacchetti è direttamen-
te proporzionale alla loro grandezza e
che gli aromi come il mentolo servono
ad attrarre i consumatori più vulnerabi-
li, cioè giovani e bambini.

TURCHIA

Larevocadel divietodi portare il velo
negliufficipubbliciè un «passo verso
lanormalizzazione»: così il premier
turco,Recep TayyipErdogan,ha
salutato l’entrata invigore dellanuova
norma,annunciataalla fine di
settembrenell’ambito diuna riforma
voltaa democratizzare il Paese e
riavviare i negoziatidi pacecon la
minoranzacurda. Preoccupata la
comunità laica, cheguarda con
crescente timoreallemosse del leader
delPartitoGiustizia eLibertà.
«Abbiamoabolitouna disposizione
arcaicacheeracontro lo spiritodella
Repubblica»,ha ribattuto Erdogan, in
undiscorso in Parlamento,celebrando
la fine di «unperiodobuio». «Ledonne

cheportano il velo sonomembri a
pienotitolo dellaRepubblica, come
quellechenon lo indossano»,ha
aggiuntoErdogan.
Nel frattempo, la conduttrice
televisivaGozdeAksu è stata
licenziatadall’emittente turca Atv
dopoessere statacriticata dapartedi
unparlamentare delpartitodi
Erdogan, forse infastidito dalla
scollaturadelvestito della Aksu,aveva
dichiarato:«La conduttricedi un talk
showtelevisivo indossava un vestito
«nonappropriato». Il licenziamento
dellaconduttrice tv,molto nota in
Turchia,ha immediatamente
scatenato leproteste deipersonaggi
delmondodellospettacolo di Ankara.

. . .

Il 70% inizia a fumare
prima dei 18 anni
In Europa muoiono
700mila persone l’anno

● L’Europarlamento approva la direttiva Ue
● Norme meno rigide ● In azione le multinazionali

«La Grecia esca
dal tunnel prima
che crolli tutto»

MONDO

PandelìsVoùlgaris

Erdogan:«Via ildivietodelvelo.Eraarcaico»

TEODOROANDREADISSYNGHELLAKIS
ILCOLLOQUIO

IoannaKaristiani

Lacoppiadiartisti ellenici
lei scrittricee lui regista,
invisita in Italiaesprimono
preoccupazione,speranza
edesideriodi riscatto
per il futurodel loroPaese

Sul fumo le lobby del tabacco piegano Strasburgo

Polizia con maschere antigas in una protesta ad Atene FOTO DI ALKIS KONSTANTINIDIS/AP-LAPRESSE
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«Facciamola finita subito con lo shu-
tdown -ha dichiarato ieri sera Barack
Obama-. Ci sono abbastanza repubblica-
ni e democratici alla Camera per appro-
vare un provvedimento che riapra il fun-
zionamento dello Stato». In precedenza
aveva telefonato al leader dell’Elefante,
John Boehner, per dirgli di essere dispo-
nibile a negoziare, ma solo dopo che
l’opposizione avrà consentito allo Stato
di riprendere a funzionare e avrà rinun-
ciato a minacciare il default, cioè la ban-
carotta, che seguirebbe al mancato in-
nalzamento del tetto all’indebitamento
pubblico. Obama ha chiesto a Boehner
di convincere rapidamente i deputati
del suo partito a votare «senza remore
ideologiche» per consentire l’approva-
zione del bilancio federale. E ha fatto
presente che un eventuale default
«avrebbe conseguenze gravi per le clas-
si medie e per l’economia americana
nel suo complesso».

Sinora i repubblicani hanno condizio-
nato ogni intesa allo smantellamento
della riforma sanitaria appena entrata
in vigore. Ma su questo punto il presi-
dente è stato drastico. Non cederà a ri-
catti. E qualcosa forse cominciava a
muoversi ieri in casa repubblicana con
la proposta di nominare una commissio-
ne bipartisan di 20 membri per esami-
nare una serie di proposte sulla riduzio-
ne del deficit e superare lo shutdown.
Del resto i sondaggi dimostrano che il
70% dei concittadini disapprova il com-
portamento della destra nella crisi in
corso.

PECHINOPREOCCUPATA
Gli effetti dello shutdown sono sotto gli
occhi di tutti. Inutile ad esempio di que-
sti tempi chiamare il centralino della Ca-
sa Bianca. «Ci scusiamo - vi sentirete di-
re da una voce registrata - ma a causa
dello stop ai fondi federali, non siamo in
grado di rispondere alla vostra telefona-
ta». E non pensiate di aggirare l’ostaco-
lo tuffandovi in rete. Sul monitor appari-
rà una scritta assai poco incoraggiante:
«Non avendo il congresso varato leggi
per finanziare l’attività dello Stato, il si-
to potrebbe non essere aggiornato».

Lo shutdown colpisce al cuore e al
vertice del sistema. Su 1701 dipendenti
normalmente all’opera al numero 1600
di Pennsylvania Avenue, a Washington,
risultano presenti solo 450. Gli altri a
partire dal primo ottobre sono caduti
improvvisamente, e si spera provvisoria-
mente, nella categoria degli esuberi in
quanto «non essenziali». Il taglio riguar-
da tutti: consulenti, analisti, assistenti,
camerieri, cuochi, giardinieri. I lavora-
tori della Casa Bianca sono una minu-
scola avanguardia delle centinaia di mi-
gliaia di americani messi in congedo a
tempo indeterminato. Senza paga, a me-
no che le assenze non vengano baratta-
te con la rinuncia ad altrettanti giorni di
ferie. Sempre che l’interessato non le ab-
bia già fatte. Sempre che lo shutdown
non duri troppo a lungo. Lunedì 350mi-
la dipendenti civili della Difesa sono sta-
ti richiamati in servizio grazie a una leg-
ge appositamente varata dal Congresso
e subito controfirmata da Obama. Ma
restano a casa 450mila impiegati in set-

tori della pubblica amministrazione
non legati alle forze armate: dalla scuo-
la agli ospedali, dai trasporti alle fornitu-
re energetiche, dal turismo alla cultura.
In alcuni casi le attività sono ridimensio-
nate, in altri azzerate. È il caso dei gran-
di parchi nazionali e dei principali mo-
numenti, come verificano di persona i
turisti costretti a cancellare dai loro iti-

nerari le canoniche tappe a Yellowstone
o alla Statua della Libertà.

Il peggio potrebbe non essere ancora
arrivato. Incombe un’altra scadenza, il
17 ottobre, la data entro la quale il gover-
no deve essere autorizzato dal Congres-
so a innalzare il tetto del debito pubbli-
co. Lo scenario che si profila per gli Usa
e per il mondo intero, se questo non av-

venisse, è catastrofico.
L’amministrazione federale non

avrebbe più soldi per fare fronte alle spe-
se: dagli interessi sui Bot e altre obbliga-
zioni statali, ai sussidi sanitari, pensioni-
stici, scolastici, alle missioni militari nel
mondo. Le conseguenze sarebbero
drammatiche non solo per la popolazio-
ne americana, ma per l’economia di tut-
to il pianeta.

Un solo esempio basta a dare l’idea
del problema. Dei 16740 miliardi di dol-
lari cui ammonta il debito complessivo
degli Stati Uniti, 1280 appartengono al-
la Repubblica popolare cinese. Pechino
detiene dunque l’’8% dell’intero carico
debitizio statunitense.

La percentuale cinese è ancora più
alta (23%) se ci si limita a considerare i
titoli americani in mano a creditori stra-
nieri. Non sorprende allora l’allarme
lanciato due giorni fa dal vice ministro
degli Esteri della superpontenza asiati-
ca Zhu Guangyao: «Gli Usa sono chiara-
mente consapevoli delle nostre preoccu-
pazioni per lo stallo finanziario nel loro
Paese, e sanno che la Cina chiede sia ga-
rantita la sicurezza dei suoi investimen-
ti». Insomma se lo shutdown fa paura, il
default (la bancarotta federale) incute
terrore.

Sempre più «americana». Sempre più
«base di lancio» per le operazioni anti-
terrorismo degli Usa nel Sud del Medi-
terraneo, Libia in primis. Duecento ma-
rines sono stati spostati l’altro ieri da
una base militare statunitense in Spa-
gna a quella di Sigonella. Lo riferisce la
Cnn citando fonti militari Usa. La mos-
sa, secondo la testata americana, è col-
legata a «potenziali minacce» alla sicu-
rezza della missione diplomatica ame-
ricana in Libia, già pesantemente colpi-
ta nel 2012 a Bengasi, quando l'attacco
alla sede diplomatica costò la vita all'
ambasciatore Chris Stevens. La deci-
sione, presa in accordo con il diparti-
mento di Stato, è una «misura cautelati-
va» dopo l'operazione ha portato all'ar-

resto di Abu Anas al-Libi, uno dei lea-
der di al-Qaeda. I rapporti tra il gover-
no americano e Tripoli sono sempre
più tesi. L’ambasciatrice statunitense
in Libia, Deborah Jones, è stata convo-
cata dal ministro della Giustizia libico
per «chiarimenti» sull’operazione che
ha portato alla cattura di al-Libi. Accu-
sato per gli attentati del 1998 alle amba-
sciate Usa in Tanzania e Kenya, che
provocarono la morte di 224 persone,
al-Libi è stato catturato domenica a Tri-
poli dalle forze americane dopo una
caccia durata 15 anni.
Secondo i funzionari Usa le autorità li-
biche erano state avvertite dell’opera-
zione mentre Tripoli nega e chiede
spiegazioni all’ambasciata americana,
si legge in un comunicato del ministero
degli affari esteri. Un team di investiga-
tori dell’esercito, dell’intelligence e del

dipartimento della Giustizia Usa è sta-
to inviato per interrogare al-Libi. Lo
hanno riferito due ufficiali statuniten-
si, che hanno parlato a condizione di
anonimato.

Uno dei funzionari ha fatto sapere
inoltre che al-Libi è detenuto su una
nave della marina Usa ai sensi del dirit-
to bellico e che non gli è stato letto il
cosiddetto «Miranda warning», ossia
l'avvertimento sul diritto di rimanere
in silenzio e di chiamare un avvocato.

Il Congresso Nazionale Generale, il
Parlamento monocamerale della Li-
bia, ha chiesto agli Stati Uniti «l’imme-
diata riconsegna» di Abu Anas al-Libi.
La Libia, rilancia il primo ministro Ali
Zeidan, «non abbandonerà i suoi fi-
gli».«Il governo della Libia e il popolo
libico hanno tutto il diritto di conosce-
re le circostanze del rapimento» di

Anas al-Libi. A sostenerlo è Tariq Mi-
tri, rappresentante dell’Onu in Libia.
Anche Human Rights Watch ha chie-
sto agli Usa che al-Libi venga veloce-
mente portato davanti a un giudice e
abbia accesso a un avvocato, in accor-
do con la legge internazionale. L’uo-
mo, ha detto l'organizzazione, dovreb-
be essere processato in un tribunale ci-
vile. L’altro ieri il segretario di Stato
Usa John Kerry ha difeso l’operazione,
definendo il sospetto un «obiettivo le-
gittimo e appropriato» per l'esercito
Usa e sottolineando l’importanza di
non «simpatizzare» con i terroristi.

Quanto all’Italia, gli Usa hanno tra-
sformato il nostro Paese nella loro «ba-
se di lancio» per operazioni militari nel
Mediterraneo e in Medio Oriente. È
quanto emerge da una lunga analisi del-
la rivista americana MotherJones. In Ita-

lia, il Pentagono ha speso dalla fine del-
la Guerra Fredda oltre 2 miliardi di dol-
lari per ammodernare - per citarne so-
lo alcune - le basi di Napoli, Aviano (in
Firuli), Sigonella in Sicilia, a Pisa (l'
enorme arsenale di Camp Darby) e a
Vicenza (Caserma Ederle) tra le altre.
Somma che si limita a quelle stanziate
ufficialmente nel bilancio della Difesa
Usa e che non include quelle impiegate
in investimenti segreti. Sigonella, vie-
ne definita «il cuore della lotta al terro-
re» e delle operazioni militari Usa in
Africa.

Dal 2001 per la «Sigonella Naval Air
Station» sono stati spesi quasi 300 mi-
lioni.Sempre a Sigonella sono state spo-
state altre truppe e diversi aerei da tra-
sporto CV-22 Osprey per interventi in
Libia. Come quello che ha portato alla
cattura di al-Libi

Obama ai repubblicani:
«Shutdown, basta ricatti»

Dipendenti del governo federale protestano per chiedere un voto per porre termine allo shutdown FOTO DI JONATHAN ERNST/REUTERS
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È stato di parola Papa Francesco. Sa-
rà dedicato, infatti, alle sfide pastora-
li della famiglia il prossimo Sinodo ge-
nerale straordinario dei vescovi che
si terrà l’anno prossimo, dal 5 al 19
ottobre. Il pontefice lo ha indetto ieri,
a conclusione della prima riunione
della segreteria generale del Sinodo
con il nuovo responsabile monsignor
Lorenzo Baldisseri, cui ha voluto par-
tecipare sin dalla mattina. Lavora su
di un doppio binario Bergoglio: punta
ad una rapida e profonda riforma del
Sinodo dei vescovi, chiamato ad esse-
re sempre più uno strumento più sta-
bile e marcato della gestione collegia-
le della Chiesa universale, anche at-
traverso consultazioni via web dei ve-
scovi chiamati a sostenere nelle sue
scelte il «vescovo di Roma».

Vi è poi l’altra priorità richiamata
da Papa Francesco, quella della mise-
ricordia e dell’accoglienza nelle co-
munità cristiane verso i divorziati ri-
sposati ora esclusi dai sacramenti,
molto sentita nelle comunità cristia-
ne. Quello di un adeguamento della
pastorale familiare è stato un punto
posto anche dai cardinali durante le
«congregazioni generali» che hanno
preceduto il Conclave. Che fosse una
delle priorità lo aveva sottolineato lo
stesso pontefice alla conferenza stam-
pa con i giornalisti del volo papale al
ritorno da Rio de Janeiro per la Gmg
2013 ed anche nell’incontro avuto
con il clero romano.

Papa Francesco aveva assicurato
che sarebbe stato trai i primi punti af-
frontati dal Sinodo e ieri è arrivata la
conferma da parte del direttore della
Sala Stampa vaticana, padre Federi-
co Lombardi: il pontefice ha deciso
che la prossima assemblea sinodale
sarà «un tema antropologico nel qua-
le si ricomprende la pastorale familia-
re e in particolare il problema dei di-
vorziati risposati».

Ieri sempre padre Lombardi si è af-
frettato a ridimensionare il valore
dell’apertura sui sacramenti ai cattoli-
ci divorziati e risposati presa dalla dio-
cesi tedesca di Friburgo in Germania.
«Non cambia nulla, non c’è nessuna
novità per i divorziati risposati», ha
affermato Lombardi, precisando che
il documento proviene «da un ufficio
pastorale locale e non investe la re-
sponsabilità del vescovo». La Chiesa
cerca una posizione condivisa e per
questo - ha spiegato padre Lombardi
- «è molto importante l’indizione di
un Sinodo Straordinario sul tema del-
la pastorale della famiglia» che con-
senta « la partecipazione responsabi-
le dell’episcopato delle diverse parti
del mondo» su questo punto.

Papa Francesco:
un sinodo
sui sacramenti
ai divorziati
ROBERTOMONTEFORTE
CITTÀDELVATICANO

SIRIA

Usa e Russia: armi chimiche distrutte in un anno
Il regime siriano puòsmantellare il suo
arsenalediarmi chimiche in unanno. È
quantoritiene ilpresidente russo
VladimirPutin,dopo un incontrocol
segretariodi Stato UsaJohn Kerry.
«Siamod’accordosu cosa bisogna fare
esu comebisogna farlo»,ha detto
Putin, confermandoche ilgoverno
sirianosta collaborando«molto
attivamente»con la missione
dell’Organizzazioneper la proibizione
dellearmi chimiche(Opcw). Anche
Kerryavevaelogiato il comportamento
collaborativodi Damasco. Il segretario

generaledell’Onu BanKi-moonha
propostoal Consiglio di sicurezza la
creazionedi una«missionecomune»
dell’Onue dell’Opcw, l’impiego in
missionediun centinaio di uomini.
Avrebbeunabase operativaa Damasco
eun’altra arretrata d’appoggioaCipro.
Intanto, l’Opcwha annunciatoche
dispiegheràun suosecondo teamdi
esperti:e il responsabile,Ahmet
Uzumcu,haaggiunto che laSiria ha
avuto«un iniziocostruttivo perquello
checiò nonostantesarà un processo
lungoe difficile».

Emergenza Libia: altri 200 marines a Sigonella
UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

● Il presidente pronto a negoziati solo se viene approvato il bilancio federale
● Necessario alzare il tetto sul debito pubblico, altrimenti sarà la bancarotta
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● LA CONSAPEVOLEZZA CHE LA PRIORITÀ
DELLE PRIORITÀÈ IL LAVORO STA DIVEN-

TANDOFINALMENTEGENERALE.Da essa biso-
gna ora trarre alimento per pensare le poli-
tiche più adeguate a generare occupazio-
ne. A tal fine, più importante dell’interro-
gativo se la crisi abbia raggiunto il fondo è
l’interrogativo se siano state rimosse, o al-
meno ridimensionate, le cause alle sua ori-
gine. Parrebbe di no a giudicare, a livello
mondiale, dall'enorme debito pubblico e
privato non scalfito, dai focolai nascosti di
crisi bancarie, dalle bolle ancora minaccio-
se nei mercati mobiliari e immobiliari, da-
gli aggravati squilibri nelle bilance com-
merciali e dei pagamenti.

Quando non si riescono a contenere dav-
vero le forze alla base di una recessione, è
alta la probabilità che a seguire sia una mo-
desta ripresa, con poco lavoro aggiuntivo,
o una stagnazione, con ancor meno lavoro
addizionale. Ad accentuare le caratteristi-
che da «jobless recovery» dell’eventuale ri-
presa sono anche le intense ristrutturazio-
ni produttive a espulsione di forza lavoro
provocate dalla crisi e l'avanzata di cicli di
innovazione tecnologica a risparmio di la-
voro. Tutto questo è esattamente quello
che sta accadendo in Italia, la quale, men-
tre totalizza tra il 2012 e 2014 un crollo del
Pil del 4%, vedrà nel 2014 una modestissi-
ma ripresa (0,4%? ) associata a un ulterio-
re incremento della disoccupazione, previ-
sta salire ben oltre il 12%.

In questa situazione bisogna chiedersi
quale peso e incisività possono avere per il
nostro Paese misure di riduzione del cu-
neo fiscale che, mentre impegnerebbero
molte – si parla di 5 miliardi di euro – delle
scarse risorse a disposizione, porterebbe-
ro minimi risultati in termini di occupazio-
ne e di vantaggi per i beneficiari: 30 euro
in più all’anno per il lavoratore e 60 per il
datore di lavoro. Se anche si volesse pensa-
re a risorse più cospicue (Boeri calcola che
con 16 miliardi di euro i benefici potrebbe-
ro salire a 250 euro all’anno per il lavorato-
re e 500 per il datore di lavoro), la persi-
stente modestia dei risultati – in termini di
maggiore occupazione e maggiori retribu-
zioni nette – obbliga a interrogarsi in mo-
do ancora più stringente da una parte
sull’enormità e la natura dei tagli di spesa
necessari a finanziarli ( Boeri non esclude
nemmeno nuovi tagli alle pensioni e alla
sanità, per la quale ultima ipotizza un op-

ting out di fatto dal settore pubblico dei
benestanti), dall’altra sull’opportunità di
usi alternativi. Usi alternativi di pari, o ad-
dirittura minori, ammontari di risorse, pe-
rò con assai superiore efficacia occupazio-
nale. Ad esempio, si calcola che con 5 mi-
liardi di euro l’operatore pubblico – in tut-
te le sue articolazioni centrali e territoriali
e con progetti seri e ben costruiti in un Pia-
no del lavoro orientato a un nuovo model-
lo di sviluppo – può creare direttamente
400.000 posti di lavoro in un anno, con 15
miliardi i posti di lavoro creati possono di-
ventare addirittura 1 milione.

Il punto è che bisogna risalire alle logi-
che alternative che sottostanno ai due tipi
di intervento, l’uno agente solo per incenti-
vi indiretti e prescrizioni standard volto a
sollecitare così gli animal spirits del merca-
to, l’altro invocante una diretta responsa-
bilità pubblica e collettiva, straordinaria
quanto è straordinaria la situazione occu-
pazionale odierna, specie dei giovani e del-
le donne. Se il problema centrale è il crollo
degli investimenti (caduti tra il 2009 e il
2012 nell'area euro di quasi il 19 per cento
e addirittura del 24,4 in Italia) e la debolez-
za della domanda privata di lavoro, (evi-
denziata in Italia da un incremento della
disoccupazione di 500000 unità in un so-
lo anno e da un aumento di 660000 unità
delle persone in cerca di occupazione), va
invertito l'ordine dei fattori e pertanto va
rovesciato il paradigma analitico e teori-
co: non rilanciare la crescita per generare
lavoro ma creare lavoro per rilanciare la
crescita, supportando un maggior numero

di lavoratori nella produzione di output so-
cialmente utili: beni ambientali, beni pub-
blici, beni comuni, welfare.

In effetti, l’ingrediente di cui sempre di
più si sente la mancanza è un impegno
esplicito e vero alla «piena e buona occupa-
zione», per il quale è essenziale l’azione
pubblica diretta, da tradursi in un grande
Piano per il lavoro – incorporante anche
una iniziativa per il servizio civile come
era nella proposta di Esercito del lavoro di
Ernesto Rossi – e in politiche industriali
per la reindustrializzazione e la terziariz-
zazione qualificata dell’Italia, l'opposto di
privatizzazioni che depotenziassero ulte-
riormente il ruolo della ricerca e della
grande impresa nazionale. Sotto questa lu-
ce il ricorso generalizzato e indiscriminato
a benefici fiscali si rivela una scelta «pove-
ra», poiché non crea direttamente lavoro
là dove manca e non interviene sui nodi
strutturali. In un lavoro inedito pubblicato
ora negli Usa (Endingthepoverty:jobsnotwel-
fare) Hyman Minsky ricordava che il taglio
delle tasse equivale a far slittare il coman-
do delle risorse dalle mani pubbliche a
quelle private e da questo punto di vista
tagli delle tasse e privatizzazioni sono fra-
telli gemelli. In verità, la guerra alla disoc-
cupazione continua a non essere tra le
preoccupazioni centrali dei governi euro-
pei. Se la si assumesse come obiettivo poli-
tico strategico, i pesi relativi di altre politi-
che verrebbero riconsiderati. L’enfasi og-
gi dovrebbe andare sul lato della spesa go-
vernativa per investimenti e per creare la-
voro.

Alessandro
Bergonzoni

Il commento

Vorrei essere
un barcone...

Laura
Pennacchi

SEGUEDALLAPRIMA
Forse è quello che manca per inventare
una nuova legge o decidere di fare qual-
cosa usando il veramente.

Voglio diventare un bagnino e met-
termi sulla riva coi binocoli, per scruta-
re se c’è qualcuno da salvare in mare,
poi voglio girarmi e vedere se anche sul-
la terra c’è qualcuno da salvare da quel-

le onde alte delle politiche che annega-
no gli uomini e le loro decisioni prese
da troppo lontano a certi vicini. Voglio
diventare un numero di vittime e cam-
biarmi, diventare più piccolo, avvicinar-
mi allo zero. Voglio diventare un gior-
nalista, un attore, uno scrittore, e pian-
gere o pregare prima di parlare, infor-
mare o raccontare, senza sentirmi accu-
sare di non saper fare il mio mestiere,
di non saper contenere il dolore, di non
essere composto davanti ai corpi in de-
composizione.

Voglio diventare un’accusa e assapo-
rare la mia eventuale indifferenza, acci-
dia, incompetenza. Voglio diventare un
innocente e avere qualcos’altro da rac-
contare ai miei simili un po' meno inno-
centi. Voglio diventare una vergogna,
provarmi, poi sentire cosa sentono
quelli che mi provano o non riescono a
provarmi. Voglio diventare sabbia per
sopportare i chili di morti che si appog-
giano a me almeno per la fine. Voglio
diventare un sub per vedere se c’è qual-

cosa sotto quei natanti, cosa c’è sotto
l’Europa, sotto gli uomini, cosa c’è in
fondo alla morte. Voglio diventare un
centro di accoglienza e star benissimo.
Voglio diventare un euro, chiamare tut-
ti gli altri euro possibili, e servire a chi
servo, non a chi parla di cosa serve. Vo-
glio diventare un Papa e cominciare an-
che a predicare, senza essere accusato
di predicare, o di volermi paragonare a
un Papa.

Voglio diventare una colpa e darmi
un nuovo senso, voglio diventare un
senso e aggiungerlo ai primi cinque or-
mai non bastanti. Voglio diventare una
paura e passare, voglio diventare uno
stronzo più di quel che sono, per anda-
re fino in fondo, risalire, e cercare di
farmi salvare da chi non lo sarà mai più
o non lo è mai stato. Voglio essere una
guerra e scoprire come mi moltiplico e
perché credo nel continuamente. Vo-
glio diventare una parola e smettere di
farmi solo pronunciare. Voglio diventa-
re.

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● EUROPAASSENTE,ITALIAINADEGUATA.LATRAGEDIADILAMPE-
DUSA, SENZA PRECEDENTI STORICI, CI INCHIODA ALLE NOSTRE

RESPONSABILITÀ. Sbagliato rimanere in un'ottica unicamente di-
fensiva, di chiusura e di arroccamento, come sta facendo Alfano
con la sua linea repressiva e miope. Inadeguata anche la risposta
della Commissaria Malstroem, che di fronte a circa 300 tra morti
e dispersi ci ricorda che l'Italia ha già avuto circa 300 milioni di
euro per la protezione delle frontiere.

Alfano vuol battere i pugni sui tavoli europei, vuole fare la voce
grossa per cambiare il regolamento detto «di Dublino». Regola-
mento che va certamente cambiato, perché troppo penalizzante
rispetto ai Paesi frontalieri. Senza dubbio, la possibilità di mante-
nere lo spazio Schengen dipende dalla capacità e dalla volontà
politica Ue di adottare un avere politica comune dell'immigrazio-
ne, volontà che sino ad oggi ha fatto difetto alle istituzioni di Bru-
xelles. E da una nuova flessibilità che dovrebbe permetterci di
creare dei veri e propri corridoi umanitari all'interno dello spazio
europeo per permette ai disperati che fuggono le guerre e la fame
di transitare per l'Italia e raggiungere familiari e amici in altri Pae-
si europei.Una nuova politica Ue anche con strumenti più adegua-
ti di controllo delle frontiere, con un vero corpo europeo di polizia
delle frontiere e con un obbligo, anziché una semplice facoltà, co-
me al momento prevede il trattato di Lisbona, di solidarietà tra
Stati membri. Ma dato che il regolamento di Dublino disciplina gli
obblighi degli Stati membri rispetto ai richiedenti asilo, e dato che
l'Italia ha trattato nell'ultimo anno solo 14.000 richieste, contro le
oltre 90.000 francesi e le 80.000 tedesche, per non parlare della
Svezia che riconosce lo status di rifugiato a tutti coloro che fuggo-
no dalla Siria, possiamo immaginare quale sarà la prima reazione
dei nostri partner europei alla voce grossa di Alfano che ne chiede
la modifica. Fate la vostra parte prima di chiedere la nostra solida-
rietà, ci diranno.

L'Italia deve infatti assolutamente migliorare legislazione e ge-
stione delle domande di asilo e modificare vari aspetti della legge
Bossi– Fini,a cominciare dalla norma relativa al reato di clandesti-
nità, troppo ampia e applicabile indiscriminatamente a categorie
troppo diverse tra loro, come ci ha ricordato la stessa Corte di
giustizia Ue in una delle sue varie condanne contro il nostro Paese.
E deve utilizzare molto di più e molto meglio i vari programmi di
reinsediamento, ivi quelle proposte dall'Alto commissariato per i
rifugiati Onu.

Detto questo, assieme a tutti i nostri partner europei dobbiamo
far lavoraremeglio e di più l'Europa per la promozione laprotezio-
ne dei diritti fondamentali e per nuove politiche comuni di lotta
contro i trafficanti di esseri umani. Europa dei diritti fondamentali
e dell'immigrazione si traduce in due organizzazioni: Unione Eu-
ropea e Consiglio d'Europa che devono sviluppare nuove sinergie
ed evitare inutili duplicazioni. Questa deve essere la priorità italia-
na da ora sino e durante il semestre di presidenza italiana dell'Ue,
nel secondo semestre del 2014. Dovremo innanzitutto accelerare
il processo di adesione dell'Ue come tale alla Convenzione euro-
pea dei diritti umani, come previsto dal trattato di Lisbona. Ciò
consentirà di sviluppare con più forza nuove politiche di accoglien-
za, integrazione, diritto d'asilo e gestione comune delle frontiere
esterne nel rispetto dei diritti fondamentali. E dovrà permettere
anche un più efficace monitoraggio sul rispetto dei diritti fonda-
mentali non solo rispetto ai Paesi candidati ad aderire all'Ue, ma
anche rispetto a tutti gli Stati membri. Oggi infatti l'Ue o non fa
nulla rispetto a gravi violazioni dei diritti fondamentali che vengo-
no commesse al suo interno, o può ricorrere ad una vera e propria
«arma nucleare», la sospensione dei diritti di voto di uno Stato
membro. Tra il nulla e l'arma nucleare, nessuno strumento inter-
medio. Questo deve essere invece la nostra grande priorità, per-
ché l'Europa deve fare molto di più per la tutela dei diritti fonda-
mentali,alsuo interno enei suoi rapporticon l'esterno, acomincia-
re dall'Africa. Il Consiglio d’Europa, col sostegno finanziario della
Ue, può fare molto ed è qui che vanno ricercate le nuove sinergie:
nel monitoraggio interno con una nuova divisione del lavoro di
screening e valutazione del rispetto dei diritti fondamentali. Senza
dimenticare poi che il programma di Stoccolma, in materia di giu-
stizia e affari interni, scade nel 2014 e che starà proprio all'Italia
orientare il nuovo programma che di dovrà portarci sino al 2020

Lottare per un’Europadei diritti fondamentali è un dovere, poi-
ché assistiamo sempre più spesso al gioco di chi cerca di indebolir-
la. Dobbiamo avere la forza di opporci a coloro che Strasburgo
invocano il principio di sussidiarietà per indebolire l'impatto della
Convenzione europea dei diritti umani e l'azione della Corte euro-
pea e allo stesso tempo, a Bruxelles, si oppongono a qualsiasi svi-
luppo di una nuova politica Ue sui diritti umani. Non possiamo
permetterci né di assecondare le strategie di indebolimento dell'
Europa dietro le quinte né di cedere il passo a forze populiste aper-
tamente antieuropee e antidemocratiche. L'identità europea, la
nostra identità, passa prima di tutto attraverso la costruzione di
uno spazio culturale comune di valori e si rafforza attraverso le
giuste politiche per promuoverli e difenderli. 

La tiratura dell’ 8 ottobre 2013
è stata di 72.834 copie

Maramotti

L’analisi

Meglio un Piano per il lavoro che il cuneo
L’intervento

Più coordinamento nella Ue
per difendere i diritti dei migranti

Sandro
Gozi
Presidente delegazione

italiana al Consiglio

d’Europa

COMUNITÀ
16 mercoledì 9 ottobre 2013



FISICA

UnBosone
daNobel
Il riconoscimentoassegnato
aFrançoisEnglertePeterHiggs

PREMIO NOBEL PER LA FISICA 2013 AL BELGA
FRANÇOIS ENGLERT E ALLO SCOZZESE PETER W. HIG-
GS «per la scoperta teorica del meccanismo che
contribuisce alla comprensione dell’origine del-
la massa delle particelle subatomiche, recente-
mente confermata dalla scoperta della prevista
particella fondamentale da parte degli esperi-
menti Atlas e Cms presso il Large Hadron Colli-
der del Cern».

L’Accademia delle scienze di Stoccolma ha,
dunque, premiato il «bosone di Higgs», il padre
che gli ha dato il nome, Peter W. Higgs, e un
altro, François Englert, degli altri quattro o cin-
que padri che gli hanno dato vita, sia pure per via
teorica: (Robert Brout, Phil Anderson, Gerald S.
Guralnik, Carl R. Hagen e Tom Kibble).

Ma la motivazione del Nobel fa anche esplici-
to riferimento (e, dunque, riconoscimento) ai
gruppi di fisici sperimentali che il «bosone di Hig-
gs» lo hanno rilevato per via empirica: i gruppi
Atlas e Cms, il primo guidato dall’italiana Fabio-
la Gianotti e il secondo a lungo guidato dall’italia-
no Guido Tonelli.

L’esistenza di svariati padri testimonia di co-
me la storia del meccanismo che ha portato a
ipotizzare una particella, il «bosone di Higgs»,
capace di donare la massa a tutte le altre e, dun-
que, all’universo intero sia piuttosto complessa.
Il meccanismo si chiama BEH, dai cognomi di
Brout, Englert e Higgs. È stato ipotizzato all’ini-
zio degli anni ’60 del secolo scorso, prevede l’esi-
stenza nell’universo di un campo, chiamato cam-

po di Higgs. Proprio come esiste un campo elet-
tromagnetico o un campo gravitazionale. In que-
sto campo le particelle si muovono come in un
liquido viscoso, più le particelle lo sentono più
diventano pesanti, ovvero acquistano massa. Al-
cune particelle lo sentono moltissimo e, di conse-
guenza, sono pesantissime. Altre, come i neutri-
ni, lo sentono pochissimo e dunque sono legge-
rissime. Il meccanismo è stato ipotizzato in ma-
niera indipendente dalla coppia Brout ed En-
glert (sulla base di ipotesi formulate da Ander-
son) e da Peter Higgs. Tuttavia Higgs è stato il
primo a ipotizzare l’esistenza di bosone di gau-
ge, ovvero di una particella che trasporta l’infor-
mazione del campo a cui è associato, proprio co-
me fa il fotone per il campo elettromagnetico. Il
bosone che media il «campo di Higgs» è noto
come «bosone di Higgs». Tuttavia l’esistenza del
bosone e del campo di Higgs prevede che il vuo-
to risponda a specifiche leggi di simmetria, che
prevedono la rottura spontanea di simmetria.
Per questo, come nota il fisico e divulgatore
Gian Francesco Giudice, il premio Nobel di ieri è
un piccolo monumento alla simmetria, alle sue
leggi e al ruolo che esse giocano nelle fisica delle
alte energie.

Ora, la teoria della rottura spontanea di sim-
metria e dell’esistenza di particelle di gauge, su
cui si basa il meccanismo BEH è stata messa a
punto, sempre all’inizio degli anni ’60 da Gural-
nik, Hagen e Kibble. Ecco perché il campo e il
bosone di Higgs hanno sei o sette padri. Di cui
solo due sono stati premiati.

Ma la storia non finisce mezzo secolo fa. Anzi
prosegue nel tempo, disegnando due strade di-

verse. Una teorica. Il meccanismo funziona così
bene, mette a posto tante cose nell’universo del-
la fisica fondamentale che diventa la base del Mo-
dello Standard delle alte energie, che porta Ste-
phen Weinberg, Sheldon Glashow e Abdus Sa-
lam a formulare, poco dopo, la cosiddetta teoria
elettrodebole, che unifica due forze fondamenta-
li della natura (l’elettromagnetismo e l’interazio-
ne debole) e prevede l’esistenza di altri bosoni
intermedi (W+, W- e Z0), rilevati poi al Cern di
Ginevra da Carlo Rubbia e dal suo gruppo.

Il meccanismo di Higgs o Brout, Englert, Hig-
gs (BEH) o di Brout, Englert, Higgs, Anderson,
Guralnik, Hagen, Kibble (BEHAGHK) regge per
cinquant’anni il vaglio della teoria e, anzi, diven-
ta la base fondamentale della fisica delle alte
energie, secondo cui in natura esistono quattro
forze fondamentali e due gruppi di particelle, gli
adroni (a loro volta composti da quark) e i lepto-
ni (tra cui vi sono l’elettrone e i neutrini). Intanto
il secondo percorso intrapreso dal meccanismo
di Higgs, attraverso la verifica sperimentale e la
cattura del bosone di Higgs, resta vuoto per oltre
mezzo secolo. La particella, piuttosto pesante,
sfugge a ogni tentativo di intrappolarla. Cosic-
ché per tutto questo tempo abbiamo una teoria
solida (ma non completa), addirittura un Model-
lo Standard, senza una decisiva prova sperimen-
tale. Gli scienziati sanno che una situazione del
genere non può durare a lungo, pena il discredi-
to stesso della teoria. Per questo - soprattutto
per questo - è stato costruito il Large Hadron
Collider (LHC): per catturare, finalmente, il bo-
sone di Higgs e validare con un fatto empirico il
modello teorico. Come tutti sanno, ormai, l’im-

presa è riuscita a due gruppi, Atlas e Cms, dei sei
che lavorano ad LHC. Il primo, Atlas, è guidato
dall’italiana Fabiola Gianotti; il secondo, Cms, è
stato a lungo guidato da un altro italiano, Guido
Tonelli, e ora dall’americano Joe Incandela. I
due gruppi hanno individuato una particella in
un range di energia compreso tra 125,2 e 126,0
GeV e che ha tutte le caratteristiche che dovreb-
be avere il bosone di Higgs. La grande maggio-
ranza della comunità dei fisici delle alte energie
ritiene che quella sia la particella di Higgs. Tutto
questo è avvenuto esattamente un anno fa e la
conferma è stata dato poco più di sei mesi fa.

I due percorsi, quello della teoria di successo
e quello della verifica sperimentale, dopo mezzo
secolo si sono incontrati. E, dunque, non c’era
Nobel più atteso e meritato. Ovviamente quando
si attribuisce un premio a un lavoro che non è
individuale, ma il frutto di un’impresa cui hanno
partecipato in molti, resta qualche interrogati-
vo. Perché sono stati premiati solo Higgs ed En-
glert? Beninteso, i due lo meritano. Ma non lo
meritano un po’ anche gli altri quattro o cinque
teorici?

E poi gli sperimentali, meritano solo una cita-
zione o forse avrebbero dovuto avere qualcosa di
più? Va detto che spesso a Stoccolma i teorici e
gli sperimentali coinvolti in una scoperta impor-
tante sono premiati separatamente. Spesso a
qualche anno di distanza l’uno dall’altro. Dun-
que, dopo il riconoscimento c’è speranza che an-
che i leader dei due gruppi, pieni zeppi di italia-
ni, che hanno catturato il bosone di Higgs al
Cern ottengano il Nobel. Non resta che attende-
re.

ILCASO : IncasaFenoglioritrovate learmidel«PartigianoJohnny» PAG. 18

ANNIVERSARI : IlbicentenariodiVerdi,artistanazionalpopolare PAG. 19 ILLUTTO :
Addioal registaPatriceChéreau PAG. 20 LASTRAGE : Vajont, feritamaichiusa PAG. 21

U:
Entrambigli scienziati,

inmodoindipendente,hanno
previsto l’esistenza

dellaparticellagrazie
allaqualeesiste lamassa

GrandefestaalCern

PIETROGRECO

PeterHiggsposacon la statua
diceradiAlbertEinsteinal Museo
CosmoCaixadiBarcellona FOTO INFOPHOTO

mercoledì 9 ottobre 2013 17



MARIASERENA PALIERI
FRANCOFORTE

NEL2012ILTERZOGIORNODIBUCHMESSEIL«BOOKSEL-
LERDAILY»,EDIZIONESPECIALEDELSETTIMANALEPER
LA FIERA, apriva sull’effetto Sfumature, cioè sulla cac-
cia dell’editoria internazionale a trilogie erotiche fat-
te in casa, capaci di raddrizzare bilanci come quella
di E L James. Quest’anno quale sarà la gallina dalle
uova d’oro che farà parlare di sé? Apre i battenti
stamattina la LXV Fiera del Libro di Francoforte.
Alle 10,30 Marco Polillo, presidente dell’Associazio-
ne Italiana Editori presenta il tradizionale rapporto
sullo stato della nostra editoria. Il 2012, «annus hor-
ribilis», si è chiuso con un 6,3% di fatturato in meno;
mentre, cifra che in questi padiglioni acquista un
sapore particolare, l’export è diminuito del 7,5%. E

a dirci come vanno le cose basterebbe uno sguardo
nella Halle 5.1: se in Fiera ci sono 7300 espositori da
90 paesi, il drappello italiano è in vistoso calo, 220
editori, cioè il 7% in meno dell’anno scorso. Alla vigi-
lia dell’inaugurazione, ecco cosa dicono Polillo e
Giuliano Vigini, docente di Sociologia dell’editoria
alla Cattolica di Milano, ma soprattutto “mago dei
numeri”.

Nel 2010 gli editori italiani brindavano all’anda-
mento «anticiclico» del comparto: il libro, bene di
consumo durevole a prezzo relativamente basso, si
vendeva. «Anticiclico» anche rispetto alla mannaia
che cominciava ad abbattersi sui colleghi stranieri.
Bei tempi… Ora, per il terzo anno consecutivo, il
mercato registra contrazioni importanti, nel 2013
un ulteriore 6% (ma se si calcola il dato in termini
monetari anziché di copie, si moltiplica, perché i

prezzi dei libri sono scesi). «Eravamo abituati a oscil-
lazioni del mercato di uno zero virgola in più o in
meno. Questa è una crisi grande e lunga», osserva
Polillo. Azzardiamo una cifra: da esordio crisi, inizio
2011, la perdita è del 20%? Di più, per il presidente
Aie. Che spiega: «La gente compra meno perché ha
meno soldi. I librai perciò prenotano molto meno. E
una novità la vedi in libreria se ci sono le pile, di
meno se ce n’è una sola copia sul banco, per niente
se ce n’è una copia a scaffale. Il venditore, poi, riman-
da indietro copie che potrebbero vendere nel tem-
po». È il problema delle rese che popola di incubi il
sonno degli editori. Il mercato italiano aveva già un
handicap tutto suo: il 50% degli italiani non legge. E
adesso comincia a «divorare» di meno – o divora alla
mensa pubblica, in biblioteca - anche il famoso 8%
di lettori forti. Per il presidente Aie non è, però, solo
una crisi economica. «La concentrazione univoca
che un libro chiede al lettore è il contrario del nuovo
vagabondaggio simultaneo tra mezzi diversi, tv e In-
ternet, twitter e tablet» osserva. A questo cambio
epocale si reagisce appunto con la caccia alla gallina
dalle uova d’oro: la trilogia erotica che da sola fattu-
ra quanto gli altri 997 titoli annui del gruppo che la
edita, o consimili. E appunto è alla Buchmesse che
si capisce quale sarà il «must have» dell’anno, il libro
che anche chi non ha più preso in mano carta e pen-
na dalla quinta elementare vorrà esibire. E qui – os-

serva Polillo - siamo nel campo del gioco di presti-
gio, non dell’editoria… Quanto allo strumento palin-
genetico che, proprio qui in Fiera, ci avevano messo
davanti agli occhi da inizio terzo millennio, il digita-
le, in Italia siamo ancora a consumi da uno virgola.

Nel 1947 la Buchmesse nasceva come teatro di
contrattazioni che oggi si fanno 365 giorni l’anno
per e-mail.«Semmai il problema è la moltiplicazio-
ne di questi incontri che, a Londra come a Guada-
lajara, convogliano centinaia di migliaia di visitatori
e possono costare di meno per i piccoli editori loca-
li», osserva Vigini. Secondo l’esperto oggi il busillis
vero sono distribuzione & comunicazione: chi fa li-
bri deve giocare la partita in autogrill come nelle
rivendite di giornali e deve saper usare le communi-
ties online. La forza di Mondadori è nei suoi 587
punti vendita, dalle librerie del marchio alle cosid-
dette «edicolae». Ma alla Buchmesse risuona anche
un’altra cifra che racconta il fascino dell’editoria:
mille le case editrici neonate nello stesso 2012. E la
Fiera resta il teatro della «serendipity»: cerchi una
nuova trilogia erotica, trovi un romanzo che parla di
tutt’altro e che darà il Successo.

CULTURE

COMEUNPREZIOSOPATTODIINTIMITÀTRAMARITOEMO-
GLIE, DANON OFFRIRE INPASTO ALLASTAMPA PER NES-
SUNA RAGIONE AL MONDO, LA SIGNORA LUCIANA BOM-
BARDI,titolare di una storica pellicceria nel centro
di Alba, aveva custodito quel segreto per tutta la
vita, nascosto tra le pieghe di un lenzuolo. La vedo-
va Fenoglio, donna delle Langhe che coltivò con
austerità il mestiere di custode dei ricordi privati
di un gigante della letteratura del Novecento, ave-
va lasciato che fosse la sua unica figlia a ritrovare
quei due oggetti così pregni di forza simbolica, mai
dichiarati, e a sceglierne il destino.

Liberando la casa occupata dalla madre fino al-
la sua morte, avvenuta nel novembre scorso, Mar-
gherita Fenoglio ha frugato in quell’armadio e svol-
to il tessuto del lenzuolo. «Le ho trovate ad agosto,
in un armadio colmo di coperte e copriletti. Verso

il fondo, ho sentito che c’era qualcosa di solido: al
comparire della sagoma del fucile, ho capito subi-
to che si trattava delle armi di mio papà». Della cui
esistenza nessuno, a parte sua madre, era a cono-
scenza: «Mia mamma era una persona molto riser-
vata, ma non credevo così tanto… In fondo, però,
credo che le abbia considerate non come le armi
dello scrittore, ma come quelle del marito defunto.
E poi, sapendo che non erano state denunciate,
forse temeva che qualcuno potesse portargliele
via. Quando le ho viste ho avuto un tuffo al cuore».

Un fagotto azzurro celava una carabina M1, cali-
bro 30, marca Underwood; al suo fianco, una pisto-
la modello Colt 45 automatica, infilata in un cintu-
rone verde di fattura britannica. Sono le armi del
Beppe Fenoglio combattente nella Seconda guer-
ra mondiale, macché, del Milton di Una questione
privata, quelle che l’autore portò a casa e nascose,
per sempre, alla fine del conflitto. La notizia, diffu-
sa a dispetto degli intenti di riservatezza di Mar-
gherita Fenoglio, ha scatenato l’inseguimento al
riferimento letterario; un lavoro non così arduo,
peraltro, per i cultori dell’antiretorico Fenoglio,
cui venne anche rinfacciato nel dopoguerra un ine-
sistente vilipendio della Resistenza, per averne
sdoganato con onestà anche gli episodi in chiaro-
scuro e gli aneddoti grotteschi.

Una carabina made in Usa e una Colt: era quello
l’equipaggiamento del soldato Milton, badogliano

il cui rifornimento bellico era garantito dai lanci
degli alleati; nel racconto fenogliano si legge del
capo della brigata Garibaldi (Hombre) che stigma-
tizza le scarse prestazioni dell’arma lunga statuni-
tense rispetto al loro Sten, il mitra a canna corta
fabbricato dagli inglesi e utilizzato anche dai com-
battenti italiani contro i fascisti nelle Langhe. Ma
Milton ha una signora pistola, della forza dirom-
pente: «E quella è la Colt. Prendete la foto
alla Colt. Non è una pistola, è un cannoncino. È
più grossa della Llama (un revolver spagnolo in
uso negli anni Quaranta, nda) di Hombre. È vero
che spara i medesimi colpi del Thompson?».

Ora sappiamo che quelle compagne di batta-
glia, l’Underwood e la Colt, non si materializzava-
no come parto di eterei ricordi di guerra di Beppe
Fenoglio, la cui carriera partigiana nacque dopo
l’armistizio dell’otto settembre con l’adesione alla
brigata monarchico-badogliana di Mango, quella
degli «azzurri». È probabile, invece, che quel fucile
e quella pistola sia tornato ad accarezzarli per dav-
vero, insieme ai tasti della macchina per scrivere
in quel tormentato e affannoso atterraggio nel do-
poguerra, in tempi in cui - come fa dire all’Ettore
di La paga del sabato - : «Io non mi trovo in questa
vita, perché ho fatto la guerra».

Il Fenoglio partigiano finì la guerra senza ucci-
dere, giacché non risultano - neanche negli ultimi
mesi di guerra, quando agì da ufficiale di collega-
mento e interprete con il contingente inglese di
stanza nel Monferrato - azioni riconducibili diret-
tamente al fuoco dell’artiglieria personale. Che og-
gi sappiamo essere un’altra figlia di quel mondo
anglosassone in cui lo scrittore aveva trovato l’hu-
mus della sua lingua romanzesca, il fenglese che si
ritrova ne Il partigiano Johnny. Ecco, Johnny: nella
versione (incompleta) in lingua inglese del suo ro-
manzo più celebre, postumo e incompiuto, Beppe
Fenoglio fa imbracciare al partigiano Johnny «a
brand new carbine», una carabina nuova di zecca:
oggi sappiamo che, con ogni probabilità, quell’ar-
ma era proprio il suo M1, che gli faceva silenziosa
compagnia a pochi passi dallo scrittoio.

Margherita Fenoglio ha consegnato le armi alle
autorità: «Una volta disattivate, le affiderò al Cen-
tro studi intitolato a mio padre. Voglio che tutti
coloro che lo desiderano possano condividere
l’emozione di vederle». Il fucile e la pistola di Mil-
ton: due bocche di fuoco, potenti come la sua pen-
na.

● LADEMOCRAZIAHABISOGNODI DIO?
FALSO!DICEFLORESD’ARCAISEd è

una risposta recisa, che benchè
suggerita dalla formula di scuderia
Laterza nella collana «Idòla» (frase
seguita dalla chiosa «falso!»)
corrisponde in pieno all’ateistismo
dell’autore. In realtà la democrazia ha
bisogno di tutti, persino di Dio. Purché
non sia un Dio geloso ed esclusivista, e
si lasci «contare» alle elezioni. E purché
chi lo professa, ciascuno a suo modo, si
lasci contare e non voglia tagliare teste,
invece di contarle. Sicché a queste
condizioni ben venga il Signore alle
urne. Il punto è che Flores d’Arcais
vuole addirittura negarlo il certificato
elettorale a Dio e ai suoi fedeli.
arrivando addirittura a sostenere che il
credente è «civicamente un minus
habens(sic!) perché incapace di
interiorizzare autonomamente la scelta
pro-democrazia, e in grado di
riconoscerla solo affidandosi all’autorità
religiosa di riferimento». Perciò,
conclude Flores, il credente attacchi
Dio «all’ataccapanni», ed entri in
democrazia come lo scienziato in
laboratorio, spogliandosi da minorità e
pregiudizi.

Francamente ci pare una posizione
artificiosa, oltre che insolente e
intollerante. Perché la democrazia è il
contrario di certe intimazioni totalitarie
e discriminatorie. Essa è conflitto
regolato su valori e interessi divergenti.
Dove la regola statuisce l’eguale dignità
di ciascuna persona e del suo progetto di
vita, senza lesione dell’altrui dignità.
Certo, la religione non può essere
pretesa civile, né Norma fondativa, a
meno di non ledere l’eguaglianza
dell’altro e dei suoi convincimenti. E
tuttavia anche il «religioso» può aiutare
a riconoscere la kantiana dignità della
persona, coi relativi corollari: lavoro,
accoglienza, critica al dominio,
giustizia. E questo Papa, al contrario
dei suoi predecessori, pare fin qui
andare in tale senso. Raccogliamone da
laici la sfida. Il resto è vecchia ideologia
giacobina. Caricatura rovesciata del
confessionalismo e Devozione Atea.

Ladevozione
atea
diFlores
D’Arcais

TOCCO&RITOCCO

BRUNO GRAVAGNUOLO

Parte laBuchmesse
ancoranelsegnodellacrisi

● Per mancanza di spazio rimandiamo «Liberi
Tutti» alla prossima settimana. Ce ne scusiamo

UnacarabinaeunaColt
comequellediMiltondi«Una
questioneprivata».Verranno
affidatealCentrostudi
dedicatoall’autorediAlba

FEDERICO FERRERO
TORINO

Ilmercato ingravidifficoltà.Eforsenonèsolounaragione
economica. Il lettoreècambiato:piùconnessoemultitasking

BeppeFenoglio nella suaabitazione

Ilpartigiano
Fenoglio
Lafiglia ritrova learmicitate
nei romanzidelloscrittore

AVVISOAI LETTORI
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A DUECENTO ANNI DALLA NASCITA DI VERDI MERITA RI-
PARTIRE DALLE ILLUMINANTI NOTERELLE VERGATE SU DI
LUI DA ANTONIO GRAMSCI NEI «QUADERNI». Inizialmen-
te, 1930, il compositore di Busseto è associato a Puc-
cini e Mascagni per la sua popolarità, se vogliamo,
anche «deteriore». In seguito Verdi è visto invece co-
me protagonista della «storia della cultura e quindi
della “creazione” culturale, da avvicinare alle attivi-
tà politiche –è in questo senso che si può parlare di
una “politica culturale”», chiosa Gramsci. Sono gli
anni, 1932-34, della elaborazione dei concetti di ege-
monia culturale e di nazional popolare, da non con-
fondere con il «grado provinciale-dialettale-folclori-
stico». Non Pippo Baudo e Canzonissima, come si è
voluto credere in Italia: Shakespeare, Tolstoj, Do-
stoevskij e anche Verdi per Gramsci sono il nazional
popolare.

Partendo da questa idea di Verdi si può compren-
derne il ruolo nella cultura italiana dell’Ottocento,
superando stereotipi e luoghi comuni. Primo fra tut-
ti l’entusiasmo irredentista e risorgimentale, ideali
che Verdi condivise, seppure con moderazione, ma
che nelle sue opere non assunsero un valore pro-
grammatico. Nei primi lavori – Nabucco, I Lombardi,
Ernani, Giovanna d’Arco, Attila, Macbeth – i cori hanno
una importanza sconosciuta ai contemporanei, uno
sviluppo auspicato da Mazzini nella sua Filosofiadella
musica. Ma è solo grazie all’uso improprio fatto fuori
dai teatri che pagine come Vapensiero,OSignor,chedal
tetto natio, Si ridesti il leon di Castiglia o Patria oppressa
assunsero un significato patriottico e dopo l’unità
d’Italia, con il complice silenzio assenso dell’autore,
divennero emblemi di una eroica e forse un po’ miti-
ca epopea risorgimentale. In Verdi invece l’uso del
coro era funzionale a introdurre in Italia elementi
del grand opéra francese – dove erano rappresentati
conflitti fra etnie o gruppi sociali contrapposti – in
chiave di un teatro musicale italiano ma cosmopolita
che è sempre stata una delle sue ossessioni.

Solo ne LabattagliadiLegnano, in scena a Roma nel
1849 fra la fuga del papa e l’insediamento della breve
Repubblica romana, la tematica irredentista, in pre-
cedenza assai dubbia, si palesa nel segno dell’avvici-
namento alle idee di Mazzini, avvenuto grazie alla
frequentazione dei salotti borghesi meneghini, ma
che per Verdi presto sbiadirà in affinità a Cavour, a
ideali monarchici e, in età avanzata, a un discreto
conservatorismo. Semmai nelle opere di Verdi è pre-
sente un impegno civile a «fare gli italiani», osservati
come individui in rapporto con le forze e le ragioni
che li schiacciano (Un ballo in maschera, La forza del
destino, Don Carlos, Aida, e anche per molti versi Otel-
lo), fino all’ultimo capolavoro, “Falstaff”, dove Verdi
decantando all’indietro il suo intero percorso, conse-
gna al Novecento il gusto dell’ironia e il distacco.

Un impegno che inizia dalla scelta consapevolissi-
ma dei libretti, spesso ispirati dal teatro europeo (Hu-
go, Schiller, Byron, Shakespeare, e così via) e dove
spiccano alcune tematiche di fondo, a partire dal rap-
porto padre-figlia/o presente già nel suo primo lavo-
ro Oberto ma che negli anni assume caratteri di cru-
deltà che lasciano così attoniti da essere ancora oggi
edulcorati nelle mise en scène . C’è poi il potere politi-
co, che stritola l’individuo, sia esso «un cattivo», Mac-
beth e la sua Lady, o anche «un buono», Simon Bocca-
negra. Un potere che non di rado ha il suo volto cru-
dele nella religione, rappresentata da Verdi come au-
torità secolare e non spirituale, che opprime inno-
centi per i propri fini: il Sacerdote di Belo in Nabucco,
il Legato papale in Jérusalem, il Grande Inquisitore in
Don Carlos e il sacerdote Ramfis in Aida. Tante volte
subdolamente abbinato a Manzoni come autore di
ispirazione religiosa, Verdi assieme a Leopardi è in-
vece tra i nostri pochi grandi intellettuali laici dell’Ot-
tocento. Non a caso anche la religiosità degli umili,
dei monaci e dei pii è spesso presentata con un cini-
smo che trova il suo acuto nella prima versione della
Forzadeldestino (1862). Nelle poche partiture religio-
se la trascendenza è invocata con tale angoscia da
esprimere la vanità del gesto e perfino scetticismo,
come nel Requiem dove la sequenza del Dies irae si
dilata in una visione apocalittica che non lascia spe-
ranze.

Anticlericalismo e scetticismo sono l’altra faccia
di un’etica che smaschera i condizionamenti e l’ipo-
crisia della società borghese, in contrapposizione al-
le sofferte scelte individuali, come in Traviata e nel
poco noto e bellissimo Stiffelio.

Verdi ha portato tutto questo sulla scena con una
musica ancora oggi talvolta incompresa e dunque
male eseguita. Gli strali contro il livello scadente del
cosiddetto «zum pa pa», di melodie, armonie e con-
trasti elementari sembrano ignorare lo strettissimo
intreccio tra drammaturgia e musica che Verdi tesse
nei suoi esiti più sofisticati come in quelli sommari,
filtrando materiali anche dozzinali con un preciso
intento teatrale, anticipando così molta musica del
Novecento.

Che queste arie e cabalette –vedi Ladonnaèmobile,
squisita stilizzazione di una canzonaccia da osteria–
nei cuori dei melomani e della pubblicità siano l’em-
blema del compositore sarà pure una nemesi stori-
ca, ma oscura le conquiste musicali di Verdi, dalla
cosiddetta «tinta» alla capacità di scolpire con la mu-
sica il testo, la «parola scenica», per un percorso crea-
tivo che fin dagli anni giovanili sperimenta modelli
sempre diversi e rinnovati in ciascuna opera.

SERGIOCOFFERATI

Unartistasommo,capacedi innovare le formemusicali,
anchesenonfudel tuttoconsapevoledeimoti rivoluzionari

PassioneVerdi
Aduecentoannidallanascita
eccocosaèrimastodellesueopere

IL GENIO UNIVERSALE DI GIUSEPPE VERDI È INDISCUS-
SO,ORMAIDATEMPOANCHELEREMORESULLEOPERE
GIOVANILI O SULLE FORME MUSICALI, utilizzate sen-
za risparmio in una parte della sua produzione,
si sono dissolte.

È chiaro a tutti che la sua è stata una lunga e
prodigiosa crescita artistica, senza interruzione,
una maturazione che arriva al punto più alto
nell’età senile quando in molti la creatività è ces-
sata da tempo ed è stata sostituita dalla routine.
E le forme, anche quelle apparentemente più
semplici e ruvide sono sempre funzionali alla
drammaturgia, alla storia da narrare.

A duecento anni dalla nascita la sua musica è
davvero ascoltata, apprezzata, analizzata in tut-
to il mondo (e non è un banale modo di dire,
basta guardare i cartelloni dei teatri di tutti i con-
tinenti nei quali il suo anniversario, insieme a
quello di Wagner, è stato ricordato). È dunque
quasi impossibile aggiungere altro nella valuta-

zione del suo magistero musicale, che rimane
meritatamente patrimonio culturale di un paese
e dei suoi cittadini.

Trovo invece molto interessante il fenomeno
del suo divenire tout-court icona del Risorgimen-
to, dell’unificazione ottocentesca del paese, di va-
lori civili e politici che forse non gli apparteneva-
no per intero (almeno consapevolmente). Il 150°
anniversario dell´Unità d´Italia ha dato un formi-
dabile contributo alla costruzione di questa im-
magine del compositore di Busseto. Massimo Mi-
la aveva magistralmente descritto la sua capaci-
tà di far vivere «l’uomo e lo spirito» del Risorgi-
mento.

Ma la diffusione mediatica di questo profilo
alto lo ha banalizzato confondendo la produzio-
ne artistica con la vita di Verdi, la capacità straor-
dinaria di innovare le forme musicali con la poli-
tica e le sue dinamiche.

Il giovane Verdi che lascia Busseto per andare
a Milano a cominciare la sua lunga «storia», non
ha nessuna consapevolezza dei moti risorgimen-
tali che in quel periodo (siamo negli anni ‘30)

insanguinavano le terre emiliane. Nel 1842 su
libretto di Temistocle Solera musica con grande
successo il Nabucco. Il coro «Va’ pensiero» è uno
dei simboli musicali del ricordo mesto di un po-
polo che diviene poi molla del riscatto.

La distanza tra l’uso politico del coro, anche
ai giorni nostri, e le intenzioni del compositore è
semplicemente abissale. Lo dimostra il fronte-
spizio del libretto che riporta la dedica: «Posto in
musica e umilmente dedicato a S.A.R.I. La Sere-
nissima Arciduchessa Adelaide d’Austria».

Durante le cinque giornate di Milano Giusep-
pe Verdi è a Parigi, rientra quando la situazione
si è stabilizzata ma poi torna rapidamente in
Francia e osserva da lontano gli accadimenti.
Confesserà anni dopo la sua tristezza per questo
distacco dai luoghi e dai momenti dell’iniziativa
politica.

Anche la sua esperienza nel primo Parlamen-
to italiano è prodotta più dalla stima e dalla fidu-
cia riposta in Cavour che da un’intima convinzio-
ne sull´importanza di un impegno istituzionale.
Non a caso finirà bruscamente con la morte di
Cavour. Infine non si può dimenticare il suo pro-
filo di imprenditore agricolo non certo liberale.

Ho sommariamente ricapitolato tutto ciò non
per sminuire la figura di Giuseppe Verdi. Anzi.
Sono proprio queste caratteristiche della perso-
na e della sua collocazione nella comunità del
tempo che lo rendono unico. Un artista sommo,
capace di descrivere il profilo dell’uomo del Ri-
sorgimento, di rappresentarne valori, sentimen-
ti, emozioni senza essere condizionato dalle sue
personali contraddizioni.

CULTURE

StaserasuRai5
ilNabuccodirettodaMuti

L’INIZIATIVA

Èstato ilmomento piùemozionante delle
celebrazioniper i 150annidell'Unitàd'Italia il
«Nabucco»diGiuseppe Verdidiretto da
RiccardoMuti alTeatrodell'opera diRoma
nelmarzo del2011. Rai5 lo ripropone stasera
alle21.15, in occasione dei200annidalla
nascitadi Verdi.Protagonisti dello
spettacolo,messo in scenada Jean- Paul
Scarpitta, sono ilgrandebaritono LeoNucci
nel ruolo di Nabucodonosor, redi Babilonia,
il sopranoCsilla Boross, inquello di Abigaille,
il tenoreAntonioPolinei pannidel giovane
Ismaele.«Nabucco»è considerato il titolo
più risorgimentale diVerdi, perchégli
spettatori italiani, all'epoca della prima
rappresentazionenel 1842, si identificarono
con ilpopolo ebraico assoggettatoal
dominiobabilonese,e sentironocome
propria l'aspirazione alla libertàespressa nel
celebrecoro«Va, pensiero».

La statua di
Giuseppe Verdi
a Busseto
Il compositore
nacque
il 10 ottobre 1813
nella frazione
Le Roncole

LUCADELFRA

PerGramsciera
unodegliemblemi
del«nazional-popolare»
Lasuamusicaèstatapoco
compresaedunquespesso
maleseguita
Eppure ilcompositore
anticipòasuomodo
ilNovecento

Le contraddizioni di un genio
che incarnò ilRisorgimento
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FEDERICAFANTOZZI

PATRICECHÉREAU,FRANCESEDELLALOIRA(ERANATO
ALÉZIGNÉIL2NOVEMBRE1944),RAMPOLLODIUNAFA-
MIGLIADIPITTORI, AVEVAMOLTA ITALIANELSUO CUR-
RICULUM E NEL SUO CUORE. Entrato alla scuola del
Piccolo Teatro a 25 anni, nel 1969 (Maria Grazia
Gregori, che lo ricorda qui accanto, fu sua inse-
gnante), considerava Giorgio Strehler il proprio
maestro e anche nel cinema non era certo lonta-
no dalla lezione di Visconti, di Pasolini, di Berto-
lucci. Se n’è andato a 68 anni, per colpa di un
tumore ai polmoni che non gli ha impedito di lavo-
rare sino a poche ore prima della fine. Arrivata
presto, troppo presto. L’Italia e la Francia, unite,
piangono un grande artista.

A pensarci bene c’era qualcosa di profonda-
mente italiano anche in La regina Margot, il suo
film più famoso. Virna Lisi interpretava Caterina
de’ Medici, bisnipote di Lorenzo il Magnifico e
moglie di re Enrico II, grande tessitrice di trame
di corte e personaggio centrale nella strage
degli Ugonotti avvenuta nella notte di San
Bartolomeo del 1572. Chéreau sfidava ad-
dirittura Griffith (la strage è uno degli epi-
sodi del capolavoro Intolerance) e faceva pro-
pria la lezione di Visconti e dei grandi pittori
del Rinascimento italiano. Il film non era «solo»
un kolossal, anche se il cinema francese (dando-
gli l’apertura di Cannes, dove vinse due premi) lo
lanciò come tale: come minimo era un kolossal
con l’anima, andrebbe rivisto e rivalutato.
Chéreau firmò altri film importanti, a cominciare
da Intimacy che nel 2001 vinse l’Orso d’oro a Berli-
no e provocò impegnativi paragoni con Ultimotan-
goaParigi. Forse il più personale era L’hommebles-
sé del 1983, forte storia d’amore omosessuale con
Jean-Hugues Anglade e il nostro Vittorio Mezzo-
giorno. Noi lo ricordiamo anche ottimo attore nel
ruolo del generale francese Montcalm nel magni-
fico western L’ultimo dei mohicani, esperienza che

lui però liquidava con un sorriso: il cinema hol-
lywoodiano in generale, e lo stile nerboruto di Mi-
chael Mann in particolare erano probabilmente
distanti dal suo gusto.

Ma Patrice Chéreau è stato soprattutto un
grande regista di teatro, uno dei più importanti a
cavallo tra XX e XXI secolo. Era diventato diretto-
re artistico (del Théatre de Sartrouville) a soli 22
anni, a già a 21 aveva firmato regie di Marivaux
(autore che adorava) e Labiche. Successivamente
si cimentò con Shakespeare, Marlowe, Molière.
Una delle esperienze più importanti della sua car-
riera si svolse dal 1976 al 1980 a Bayreuth: Pierre
Boulez lo chiamò per mettere in scena la Tetralo-
giadeiNibelunghi, che Chéreau ambientò nell’Otto-
cento rendendola una potentissima metafora del-
la nascita del capitalismo. Fu una regia controver-
sa, che fece epoca. Dal 1992 al 2000 diresse il
Théatre des Amandiers a Nanterre, dove firmò
allestimenti memorabili di Genet e di Koltès. Nel
campo dell’opera, va ricordato un altro Wagner,
un TristanoeIsottaalla Scala (nel 2007) con la dire-
zione di Barenboim.

Stava preparando Come vi piace di Shakespeare
all’Odéon di Parigi e un film intitolato Des hom-
mes. Era tutt’altro che finita, la ricerca di
Chéreau. La sua scomparsa lascia a metà un’ope-
ra di straordinario spessore.

ALBERTOCRESPI

UN’ALTRAFINANZAÈPOSSIBILE.FORSE,ANCHEINITA-
LIA. UNA FINANZA CAPACE DI GENERARE VALORE SO-
CIALE E AMBIENTALE, DI FARE PROFITTO INTESO (AN-
CHE)COMESTRUMENTOPERMIGLIORAREle condizio-
ni in cui viviamo tutti, di costituire un antidoto
alla minaccia della disoccupazione giovanile che
affligge le democrazie contemporanee. Una fi-
nanza meno primitiva, capace di tenere nel giu-
sto conto le «variabili sociali» e di lasciarsi alle
spalle fondi avvoltoio, titoli tossici e speculazioni
sulle sciagure altrui. È questo il tema di Inspiring
change,finanzasocialeenuovepovertà il secondo con-
vegno della fondazione Uman fondata da Giovan-
na Melandri.

Sul ruolo crescente ma anche sui limiti giuridi-
ci, politici e burocratici delle imprese sociali han-
no dibattuto ieri all’università Luiss di Roma tra
gli altri Ronald Cohen, coordinatore della task
force del G8 sui Social Impact Investment; John

Podesta, ex capo di gabinetto di Bill Clinton che
all’Onu gestisce l’agenda di sviluppo post-2015;
Vincenzo Linarello, presidente del gruppo coope-
rativo Goel che si occupa di moda etica (ha fonda-
to il marchio «Cangiari») e turismo responsabile
nella Locride e nella piana di Gioia Tauro; Rodol-
fo Fracassi, ex banchiere d’affari pentito che ha
dato vita a una boutique di fondi sociali, la Main-
street Partners, nel pieno della City. Di questi te-
mi abbiamo parlato con David Held, politologo e
sociologo inglese, docente di relazioni internazio-
nali all’ateneo di Durham ed esperto di governan-
ce globale.
Professore,ilmondocorreavelocitàimpressionan-
te.Chenesaràdella«globalizzazionegovernata»,
cioèl’ordinemondialechehafunzionatodaldopo-
guerraa oggi?
«Dagli anni ’90 a oggi lo scenario della globalizza-
zione si è enormemente complicato. Sviluppan-
dosi in forme di interdipendenza complessa tra
gli Stati. Nella visione neoliberista classica, la
combinazione di liberalizzazioni economiche e

democrazia è stata la chiave di accesso a crescita,
prosperità e libertà».
Invece,secondo lei?
«Il quadro è più sfaccettato. Sono aumentate le
diseguaglianze: i principali vincitori della globa-
lizzazione sono stati i ricchissimi e la classe me-
dia dei Paesi emergenti, come India e Brasile. Si
sono create nuove fragilità, con il rischio del con-
tagio. Cioè che la crisi di un Paese sparga i suoi
effetti attraverso il mondo».
La cooperazione internazionale funziona ancora?
Finoache puntopuòaffrontare questiproblemi?
«Siamo alla fine di un ciclo. L’interdipendenza
tra Paesi non è più fonte di forza e prosperità. E
le richieste alle istituzioni globali oltrepassano le
soluzioni che loro possono offrire. Certo, questi
organismi tentano di adattarsi al nuovo multipo-
larismo – penso al passaggio dal G7 al G20 – ma
si trovano spesso a essere espressione di troppi e
contrastanti interessi. Quanti round dell’Wto
(l’Organizzazione mondiale per il commercio) so-
no andati a vuoto?».
Leidipingeun quadromolto pessimista…
«Io vedo un’Europa concentrata sulla sorte
dell’euro, la Cina assorbita da problemi interni e
Washington divisa tra Democratici e Repubblica-
ni, per cui non passa una decisione, a partire dal
global change, per salvare la terra dal riscalda-
mento globale. Certo, esistono forze capaci di la-
vorare contro lo slittamento delle istituzioni. È
necessario costringere il mercato in una nuova e
diversa cornice di regole e obiettivi. Poi, servono
riforme fiscali come la tassa sulle transazioni fi-

nanziarie. Se però ci sia la volontà politica o la
capacità di leadership per portare a termine tut-
to ciò è altra questione».
La finanza sociale è un palliativo che alleggerisce
lecoscienzeopuòrappresentareunpuntodisvol-
ta?
«È difficile mettere a punto una struttura di inve-
stimenti sociali capace di sovvertire le dinamiche
dei mercati finanziari internazionali. Mentre i
movimenti sociali hanno difficoltà a trasformare
la protesta in riforme istituzionali. Eppure, è la
sfida chiave. La finanza sociale è una porzione di
soluzione. Come lo è la diplomazia delle città at-
traverso il G-40, l’incontro dei sindaci per rende-
re eco-sostenibili le metropoli. Nel mondo multi-
polare non esiste una soluzione unica bensì un
mosaico di tasselli. Potranno fare la differenza?
Non lo so».
Senonci riescono?
«La vita umana come la conosciamo noi n sarà
più sostenibile. Basta pensare che, dopo vent’an-
ni di chiacchiere, le emissioni di anidride carboni-
ca continuano ad aumentare».
L’Italia inquestoscenariopuògiocareunruolooè
aimargini?
«Un miracolo italiano è la sua sopravvivenza ai
fallimenti dei suoi governi. È un Paese creativo e
innovativo anche mentre la politica è in decaden-
za. Le cooperative sono un esempio di successo.
Nel Regno Unito, i grandi magazzini John Lewis
sono una cooperativa su larga scala. Potrà diven-
tare il modello del futuro? È una questione aper-
ta».
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Lafiamma
diChéreau
Addioalgeniale regista
trapalcoscenicoeset

Muorea68anniunodeipiù
importantiprotagonisti
dellascena internazionale
DaKoltèsaWagneralcinema
unacarrieradi folgoranti regie
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MARIAGRAZIA GREGORI

«Così laglobalizzazione
cihacambiato lavita»

Un’immagine di Patrice Chéreau

AcolloquioconDavidHeld,politologoinglese,che ieri
aRomahapartecipatoalconvegnoorganizzatoda«Uman»

● PATRICE CHÉREAUNONÈ STATO
SOLOUNO DEIPIÙGRANDIREGISTI

D’EUROPA,MA IL TEATROTUTTOINTERO:
parole, musica (i suoi Wagner, per
esempio), scene, interpretazione,
ragione, sentimento, le splendide
luci formavano un tutt’uno
armonioso oppure provocatorio, se
era lui a volerlo. Lo si capì quando
arrivò nel 1969 in Italia, al Piccolo,
chiamato da Paolo Grassi,
guardando a Strehler («il maestro
che mi ero scelto») e mise in scena
autori e spettacoli che fecero
scalpore da Neruda a una stupenda,
inarrivabile Lulu di Wedekind con
Valentina Cortese. Sempre
inseguendo l’idea da noi e in
Francia di un teatro come
contenitore-creatore di un vuoto da
riempire, da esaltare attraverso la
presenza dell’attore, fondamentale
sia nella scena classica che nella
drammaturgia contemporanea
come si vide nei suoi magnifici
Marivaux e nelle inquietanti
messinscene di Genet, di Fosse e
soprattutto di Bernard Marie Koltès,
autore scomparso giovane che si era
scelto come compagno di strada di
cui interpretò magistralmente Nella
solitudine dei campi di cotone. In
perfetto «stile Chéreau», dove il
birignao non era di casa e l’attore
era la stella polare: lui amava gli
attori e gli attori lo amavano. E per
l’attore ecco che la parola diventava
corpo, provocatoria ricerca
dell’altro, un’esperienza tattile,
sessuale: nessuno come Chéreau ha
saputo parlarci con quella violenza,
con quella disperata tenerezza, con
quello slancio totale, con quella
grazia che era sua e che sentivamo
nostra. E poi c’era lui, Patrice:
intelligente, curioso, nevrotico,
amico, vitale, affascinante. Mi
commuove pensare che abbia
lavorato fino all’ultimo alla
preparazione di Come vi piace di
Shakespeare: un testo di vecchi e di
giovani, di sogni, di utopie, di
travestimenti. Per inseguirli,
improvvisamente, ha allungato il
passo.

Patrice,
slancio
edisperata
tenerezza
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NELLA TRAGEDIA DEL VAJONT ERTO FU UNO DEI PO-
CHI PAESI CHE EBBE LA FORTUNA DI NON ESSERE
SPAZZATOVIA.Quando il monte Toc franò nell’in-
vaso, il 9 ottobre di cinquant’anni fa, causando
un’onda alta trecento metri e un’apocalisse mai
vista prima, il costone del monte Borgà deviò la
traiettoria delle acque risparmiando quel minu-
scolo e millenario villaggio. Erto si salvò, dun-
que, ma morì un’istante dopo. Perché da quel
momento il paese fu condannato all’oblio.

Mauro Corona, allora, aveva 13 anni. Fu sfolla-
to con il resto della popolazione. Tornò in quei
luoghi tempo dopo, già uomo. Riabbracciò quel-
le case in pietra e le sue montagne, che scolpì,
curò, raccontò (celebre il romanzo L’ombra del
bastone, Mondadori). Di quella sera ricorda il ru-
more, l’enorme boato, il silenzio che ne seguì, le
preghiere della nonna e «il buio della valle». Co-
rona risponde al telefono che sta arrampicando-
si proprio su quelle rocce: «Sono ancora basso,
mi fermo e parliamo». Ma non è un’intervista
facile. Alcune ferite non si sono cicatrizzate.
«Adesso si svegliano anche le galline, per i cin-
quant'anni ... perché no i 49? Siete banali. Mai
un guizzo. Per questo il Paese va in malora per-
ché non riuscite ad anticipare. Scrivi ‘ste robe!».
Ancorac’è rabbia...
«Ma come si fa a non averne? Dov’è Napolitano?
Lo volevamo qui.
Hanno ammazzato
duemila persone.
Non si è mai presenta-
to nessuno al paese
di Erto. Siamo sem-
pre stati noi ad anda-
re da loro. I nostri sin-
daci, anche quelli del-
la valle, invece di alza-
re la voce e pretende-
re che il Capo dello
Stato venisse qui han-
no abbassato la testa
e sono andati loro. So-
no andati a Canossa.
Servi della gleba!».
Visentiteabbandona-
ti?
«Qui non c’è mai sta-
to un papa, un presi-
dente, né vescovi, né
principi, Erto sta crol-
lando pezzo su pezzo. È protetto dall’Unesco,
dalle Belle Arti.... Tutte patacche! Perché Napoli-
tano va a rendere omaggio, doveroso, ai morti
del terremoto e non viene a Erto? Perché non
viene il Papa a dire una messa su questa chiesa
che ha mille anni di storia?
Ebasterebbe?
«Ci basta così. Una carezza sulla pelle bagnata di
questi cari abbandonati. Una carezza, dopo 50
anni. No, bisogna che andiamo noi a Roma, che
andiamo laggiù. Il paese non sono le case, un
paese è la gente. Le case sono solo delle mum-
mie. Se non c’è un palato che non gusta la mela,
questa non esiste. Quello che fa il paese di Erto
sono le persone non le case. Persone che sono
state abbandonate volutamente».
Peròanche questa èun’occasioneper parlarne...
«Non mi interessa il “festival del Vajont”, dove
tutti scoprono i morti a cifra tonda. A Erto non ci
sono servizi. I nostri figli, non i miei che sono
anziani, fanno una tortura per andare scuola. De-
vono prendere una corriera per andare a Longa-
rone e poi un treno per andare a Belluno. E poi
tornare facendo il percorso inverso. Questo è il
Vajont! Qui non c’è un tabacchino, un macellaio,
un frutta e verdura. Questo è il Vajont! Dove si
taglia la posta che arriva ogni tre giorni. Dove i
giornali che leggo, compreso il suo, arrivano il
giorno dopo. Ma siamo gente anche noi o no?
Altrimenti ci chiudano in una riserva e ci mandi-
no da mangiare da bere e noi staremo buoni,
così come abbiamo fatto da 50 anni».
Nel corso degli anni sul Vajont si è detto di tutto.
Per molti commentatori, però, rimane una cata-
strofe«naturale»...
«Anche per lo Stato, sa. Hanno concesso la
giornata della memoria dicendo che la cata-
strofe è successa per incuria umana. Vigliac-
chi! E non la vogliono togliere quella frase. An-
che gente come Giorgio Bocca diceva che fu
una catastrofe naturale. Lo scrittore Dino Buz-
zati affermava che era “un sasso caduto nel bic-
chiere”. No signor Buzzati, un sasso ce lo han-
no buttato nel bicchiere. Lo vogliamo dire o
no?».
Be’qualcuno loha detto...
«Forse, ma se non c’era Marco Paolini noi erava-
no fermi al 1963. Perché la tv di Stato mi fa sape-
re che Belen Rodriguez aspetta un bambino o
che la regina si sposa ma non parla di Erto, della
nostra tragedia? Solo adesso, che è l’anniversa-
rio a cifra tonda lo scoprono. Mi fanno vergogna-
re, sa. Non di essere italiano ma di stare al mon-
do. E ora basta, la saluto. Questa è la mia intervi-
sta per l’Unità, se la volete». La montagna non
aspetta.

ANDREAORLANDO
Ministrodell’Ambiente

Queldisastroèunmonito:
le comunità vanno rispettate

«Nonmi
interessa
il festival
delle frasi fatte
edei luoghi
comuni
Siamosempre
statinoi
achiedere
Perché
ilPapa
eNapolitano
nonvengono
qui?»

Vajont, terrasola
IntervistaalloscrittoreMauroCorona
«Cancellati anche cinquant’anni dopo»

QUALCHEGIORNOFA, INVISITANEILUOGHIDELDI-
SASTRODELVAJONT,HOSENTITOUNFORTESENTI-
MENTODIDEBITO.E non come ministro della Re-
pubblica, ma come cittadino, come italiano. Bi-
sogna andare al cimitero di Fortogna. Andare a
leggere quei nomi. Di molte di quelle vite spaz-
zate via e sommerse non rimase che un nome.
Sono 1910 quelli scolpiti nelle lapidi, 1910 i mor-
ti secondo la cifra «ufficiale». Ci sono momenti
nella vita di una nazione in cui lo Stato e chi lo
rappresenta hanno il dovere di assumersi la più
difficile delle responsabilità, la più grave: chie-
dere scusa ai propri cittadini.

Se si parla di «incuria dell’uomo» nella legge
che istituisce la Giornata nazionale in memoria
delle vittime dei disastri ambientali e industria-
li, una legge in qualche misura ispirata dal
Vajont, vuol dire che ancora oggi lo Stato - forse
solo per distrazione - non onora il debito con la
memoria. Correggere questo errore è oggi un
dovere di tutto il Parlamento. E soprattutto è
un dovere quando purtroppo per ragioni simila-
ri facciamo ancora troppi conti quotidiani con
inaccettabili perdite di vite. È successo in que-
ste ore nel tarantino, era capitato qualche gior-
no fa in Maremma.

La memoria è esigente, deve esserlo: il
Vajont è stato opera dell’uomo, con la sua auda-
cia e le sue colpe, è la violazione di un limite
nella trasformazione della natura, è il rapporto
superficiale con la scienza, è l’imprudenza nel
perseguire il progresso. Per tutto questo, la pa-

role non possono limitarsi alla commemorazio-
ne. Devono avere un preciso significato politi-
co: perché come allora, e forse più di allora, il
rapporto dell’uomo con la natura nel processo
di sviluppo è il tema del nostro tempo. Tanta
strada è stata fatta dal 1963. Le garanzie per la
sicurezza dei cittadini, le tutele ambientali
nell’opera di trasformazione del territorio, so-
no acquisizioni normative, vincoli sempre più
stringenti. Eppure, se guardo alle questioni con
cui sono chiamato ogni giorno a confrontarmi,
il disastro del Vajont resta un monito sempre
attuale. La grande questione della difesa del
suolo e della sicurezza idrogeologica resta una

vera e propria emergenza nazionale: 5581 co-
muni ricadono in aree classificate a potenziale
rischio più alto. Per questo mi sono impegnato,
con l’intero governo, a promuovere un disegno
di legge per il contenimento del consumo e per
il riuso del suolo che sta aspettando da
quest’estate il parere della Conferenza unifica-
ta Stato-Regioni che mi auguro sia positivo e
rapido perché questa legge - e voglio dirlo a tut-
te le forze politiche - è una assoluta priorità.
Bisogna avere la consapevolezza che i mancati
interventi di prevenzione ambientale, rischia-
no di generare un costo molto più alto poi per
riparare i «disastri».

Il Vajont è poi sempre attuale perché richia-
ma l’insieme delle questioni intorno alle grandi
opere, specialmente in contesti naturali di una
bellezza che il mondo ci invidia. Rispetto a 50
anni fa possiamo forse vantare una maggiore
fiducia nella tecnica. Ma non dobbiamo mai ab-
bassare la guardia. C’è una saggezza antica del-
le popolazioni che merita fiducia, attenzione,
rispetto. Perché anche questo ci insegna la tra-
gedia del Vajont: penso alle famiglie di Erto che
si opponevano, finché poterono, alla costruzio-
ne della diga; penso a chi denunciò per tempo,
come Tina Merlin, quello che già si sapeva e che
si poteva evitare. Non si tratta di accettare l’op-
posizione alle opere. Si tratta di fare un investi-
mento nella partecipazione della popolazione
alle decisioni. Per queste ragioni ho proposto al
Consiglio dei ministri di introdurre nel nostro
Paese lo strumento del «debat public», attraver-
so procedure di consultazione delle popolazio-
ni sulla realizzazione delle grandi opere che in-
cidono sull’ambiente e la vita delle comunità lo-
cali. Solo se coinvolgimento e partecipazione
vengono garantiti fin dall’inizio, le scelte po-
tranno essere perseguite con efficacia e tempe-
stività, in quanto «accettate» in fase decisionale
e non contestate a posteriori fino allo stallo.

La memoria del Vajont è qui a ricordarci og-
gi che non si possono ripetere gli errori del pas-
sato. Perché, come scrisse Tina Merlin sull’Uni-
tà all’indomani della catastrofe: «Non si può sol-
tanto piangere, è tempo di imparare qualcosa».

CULTURE

UnrapperTinaMerlin
oggisuUnita.it

ROBERTOROSSI

IL VIDEO

Oggi, il giornodell’anniversario delVajont
sulnostrositowww.unita.it troverete
ilbranodedicatoalla strageannunciatae
scrittodal rapper Siruan in cui si racconta
anche labattaglia diTina Merlinchesulle
paginedell’Unitàdenunciò molti anniprima
la tragedia chesi sarebbe consumata.
Siruan(il suo veronomeè Matteo Gracis)ha
iniziatoadavvicinarsi all’hip hopnegli anni
Novanta. Il suo è un rap inchiave melodica
contaminatocoigeneripiù vari.

L’intervento«Nonsipuòcontinuareaviolare lanatura»:
unestrattodeldiscorsodelministroOrlandoalSenato

Lapreghiera delledonne innero
Un’immagineche dasola racconta
la tragedia FOTO ARCHIVIO UNITÀ
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TV

06.30 TG1.
Informazione

06.40 CCISS  Viaggiare 
Informati.
Informazione

06.45 Unomattina.
Magazine

10.00 Unomattina Storie Vere.
Magazine

10.30 Unomattina Verde.
Magazine

11.30 Unomattina Magazine.
Magazine

12.00 La prova del cuoco.
Talent Show

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.10 Verdetto Finale.
Show. Conduce Veronica 
Maya.

15.20 La vita in diretta. Magazine. 
Conduce Franco Di Mare, 
Paola Perego.

17.00 TG1. Informazione
18.50 L’Eredità. Gioco a quiz. 

Conduce Carlo Conti.
20.00 TELEGIORNALE.

Informazione
20.30 Affari Tuoi.

Game Show. Conduce 
Flavio Insinna.

21.10 Tale e Quale Show.
Show. Conduce 
Carlo Conti.

23.50 Porta a Porta.
Talk Show. Conduce 
Bruno Vespa.

01.20 TG1 Notte.
Informazione

01.55 Sottovoce.
Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

02.25 Rai Educational: 
Magazzini Einstein.
Rubrica

02.55 Mille e una notte 
- Musica.
Rubrica

06.40 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.15 Art Attack.
Programmi Per Ragazzi

08.35 Heartland.
Serie TV

09.20 Settimo cielo.
Serie TV

10.00 Tg2 - Insieme. Rubrica
11.00 I Fatti Vostri. Magazine
13.00 Tg2 - Giorno.

Informazione
14.00 Detto fatto. Rubrica
15.00 In diretta dalla Camera 

dei Deputati “Question 
Time” . Informazione

15.50 Una mamma imperfetta.
Sit Com

16.15 Ghost Whisperer.
Serie TV

17.45 Tg2 - Flash L.I.S. 
Informazione

17.50 Rai Tg Sport. Sport
18.15 Tg2. Informazione

18.45 Squadra Speciale 
Cobra 11. Serie TV 

19.35 N.C.I.S. Serie TV
20.30 Tg2 - 20.30.

Informazione
21.00 Una mamma imperfetta.

Sit Com
21.10 I Mercenari.

Film Azione. (2010)
Regia Sylvester Stallone.
Con Sylvester Stallone, 
Mickey Rourke, 
Jason Statham,
Dolph Lundgren.

22.50 Under the Dome.
Serie TV

23.40 Tg2.
Informazione

23.55 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

00.00 Vajont storia di una 
tragedia annunciata.
Teatro

07.00 Tg Regione - 
Buongiorno Italia. / 
Buongiorno Regione.
Informazione

08.00 Agorà. Talk Show. 
Conduce Gerardo Greco.

10.00 Mi manda RaiTre.
Reportage

11.10 Elisir. Rubrica. Conduce 
Michele Mirabella.

12.00 TG3. Informazione
12.45 Pane quotidiano.

Rubrica
13.10 Terra Nostra.

Serie TV
14.00 Tg Regione. / TG3.

Informazione
15.10 La Signora del West.

Serie TV
15.55 Aspettando Geo.

Documentario
16.40 Geo.

Documentario
19.00 TG3. / Tg Regione.

Informazione
20.00 Blob.

Rubrica
20.15 Pane quotidiano.

Rubrica
20.35 Un posto al sole.

Serie TV
21.05 Chi l’ha visto?

Reportage. Conduce 
Federica Sciarelli.

23.15 Gazebo.
Reportage. Conduce 
Diego Bianchi.

00.00 Tg3 - Linea Notte.
Informazione

00.10 Tg Regione.
Informazione

01.05 Rai Educational: 
Crash Storia, Pizza, 
sushi e kebab.
Rubrica

01.55 Fuori Orario. 
Cose (mai) viste.
Rubrica

06.50 Chips. Serie TV
07.45 Charlie’s Angels. Serie TV

09.00 Siska. Serie TV
10.00 Carabinieri 2.

Serie TV
10.50 Ricette all’italiana.

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Detective in corsia.

Serie TV
12.55 La signora in giallo.

Serie TV
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.45 Lo sportello di Forum.

Rubrica
15.30 Flikken coppia in giallo.

Serie TV
16.37 U-112 Assalto 

al Queen Mary.
Film Commedia. (1967)
Regia di Jack Donohue. 
Con Frank Sinatra.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.30 Quinta colonna il 
quotidiano.
Attualità

21.10 Radio Belva.
Talk Show. 
Conduce Giuseppe Cruciani,
David Parenzo.

23.50 Dentro la notizia. Rubrica
00.50 I Bellissimi di Rete 4.

Rubrica
00.55 La notte e il momento.

Film Dramma. (1994) 
Regia di Anna Maria Tatò. 
Con Willem Dafoe.

02.30 Serenata a Maria.
Film Legal Drama. (1957) 
Regia di Luigi Capuano. 
Con Maria Fiore.

04.00 Media Shopping.
Shopping Tv

07.55 Traffico. Informazione
07.57 Borse e monete.

Informazione
07.59 Meteo.it. Informazione

08.00 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.40 La telefonata di 
Belpietro. Rubrica

08.50 Mattino cinque. Show. 
Conduce Federica Panicucci,
Federico Novella.

11.00 Forum.
Rubrica

13.00 Tg5. Informazione
13.41 Beautiful. Soap Opera
14.10 Centovetrine.

Soap Opera
14.44 Uomini e donne.

Talk Show. Conduce 
Maria De Filippi.

16.10 Il Segreto II.
Telenovelas

16.55 Pomeriggio cinque.
Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Striscia la notizia - La 

Voce dell’irruenza.
Show

21.11 Le Tre Rose Di Eva 2.
Serie TV 
Con Roberto Farnesi, 
Anna Safroncick, 
Luca Capuano.

23.30 Baciamo le mani 
- Palermo - New York 1985.
Serie TV

01.00 Tg5 - Notte.
Informazione

01.30 Rassegna stampa.
Informazione

01.41 Striscia la notizia - La 
Voce dell’irruenza.
Show. 
Conduce Virginia Raffaele, 
Michelle Hunziker.

06.55 Friends. Serie TV
07.50 La vita secondo Jim.

Serie TV
08.45 Provaci ancora Gary.

Serie TV
09.45 Royal pains 2.

Serie TV
10.35 Dr. House - Medical 

division 2. Serie TV
12.25 Studio Aperto.

Informazione
13.02 Sport Mediaset. Sport
13.40 Futurama. Serie TV
14.10 I Simpson.

Cartoni Animati
14.35 What’s my destiny 

Dragon ball.
Cartoni Animati

15.00 Naruto Shippuden.
Cartoni Animati

15.30 Si salvi chi può. Sit Com
15.40 2 Broke Girls. Serie TV
16.10 How I Met Your Mother.

Serie TV
17.05 Community. Serie TV
17.55 Mike & Molly.

Serie TV
18.20 Life Bites. SitCom
18.30 Studio Aperto.

Informazione
19.20 C.S.I. Miami. Serie TV 
21.10 Captain America: Il 

primo vendicatore.
Film Azione. (2011) 
Regia di Joe Johnston. 
Con Chris Evans, 
Hugo Weaving, 
Tommy Lee Jones, 
Stanley Tucci.

23.20 Hannibal.
Serie TV

01.09 Sport Mediaset. Sport
01.34 Studio Aperto - La 

giornata.
Informazione

01.49 Terminator: the sarah 
connor chronicles.
Serie TV

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus - Rassegna 
Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.50 Omnibus Meteo.
Informazione

07.55 Omnibus.
Informazione

09.45 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

11.00 L’aria che tira.
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

13.30 Tg La7.
Informazione

14.00 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Le strade di 
San Francisco.
Serie TV

16.30 The District.
Serie TV

18.15 Il Commissario Cordier.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo. Rubrica
21.10 La gabbia.

Talk Show. Conduce 
Gianluigi Paragone.

00.00 Tg La7 Night Desk.
Informazione

01.10 Movie Flash.Rubrica
01.15 Fast Forward.

Serie TV
02.05 La7 Doc.

Documentario
03.00 Otto e mezzo (R).

Rubrica
03.40 Coffee Break.

Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

04.55 Omnibus (R).
Informazione

21.00 Sky Cine News.
Rubrica

21.10 Il rosso e il blu.
Film Commedia. (2012) 
Regia di G. Piccioni. 
Con M. Buy, R. Scamarcio.

22.55 Ti presento i miei.
Film Commedia. (2000) 
Regia di J. Roach. 
Con R. De Niro, B. Stiller, 
Teri Polo.

00.50 Conversazione con 
Daniele Luchetti.
Rubrica

SKY CINEMA 1HD

21.00 Seafood - Un pesce 
fuor d’acqua.
Film Animazione. (2011)
Regia di Aun Hoe Goh.

22.40 Il castello di Ra-Tim-Bum.
Film Avventura. (1999) 
Regia di C. Hamburger. 
Con D. Kozievitch, 
R. Campos, S. Mamberti.

00.30 Il mio amico scongelato.
Film Drammatico. (1992) 
Regia di Les Mayfield. 
Con S. Astin, B. Fraser, 
P. Shore, M. Ward.

21.00 Young Adult.
Film Commedia. (2011) 
Regia di J. Reitman. 
Con C. Theron, P. Wilson, 
J.K. Simmons.

22.40 Quando l’amore brucia 
l’anima.
Film Legal Drama. (2005)
Regia di J. Mangold. 
Con J. Phoenix, 
R. Witherspoon, 
G. Goodwin.

01.00 I Borgia - 2a stagione.
Serie TV

18.45 Adventure Time.
Cartoni Animati

19.10 La CQ - Una Scuola 
Fuori... dalla Media.
Serie TV

20.25 Ben 10: Omniverse.
Cartoni Animati

20.50 Max Steel.
Cartoni Animati

21.15 Adventure Time.
Cartoni Animati

21.40 The Regular Show.
Cartoni Animati

22.05 Ninjago. Cartoni Animati

18.10 Dual Survival.
Documentario

19.05 Property Wars.
Documentario

20.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

21.00 Marchio di fabbrica.
Documentario

22.00 Affare fatto! Documentario
22.55 Duck Commander: i 

signori delle anatre.
Documentario

23.50 Affari a quattro ruote.
Documentario

19.00 Perfetti...ma non troppo.
Serie TV

19.30 Melissa & Joey. Serie TV
20.00 Lorem Ipsum.

Attualità
20.20 Fuori frigo. Attualità
20.45 Microonde. Rubrica
21.00 A proposito di Brian.

Serie TV
22.00 Deejay chiama Italia 

- Edizione Serale.
Attualità

23.30 Alias.
Serie TV 

DEEJAY TV

18.20 Calciatori - Giovani 
Speranze. Docu Reality

19.20 Geordie Shore.
Reality Show.

20.15 Scrubs.
Serie TV 

21.10 16 Anni E Incinta Italia.
Docu Reality

23.00 Il Testimone.
Reportage

00.20 Il Testimone VIP.
Reportage

00.50 South Park.
Serie TV

MTV

RAI 1

21.10:  Tale e Quale Show.
Show. Conduce  Carlo Conti.
Carlo Conti ospiterà 10 grandi star 
della musica, interpretate da 10 
grandi artisti.

21. 10:  I Mercenari
Film con S. Stallone.
l film narra la storia di Barney Ross 
un uomo  coraggioso e privo 
di emozioni.

21.05:  Chi l’ha visto?
Reportage con F. Sciarelli.
Mario Biondo, la morte del ragazzo, 
avvenuta il giugno scorso in Spagna, 
resta ancora avvolta nel mistero.

21.10:  Radio Belva
Talk Show con G. Cruciani, D. Parenzo.
“Radio Belva” organizzerà ogni setti-
mana un autentico processo ai prota-
gonisti di un tema di stretta attualità.

21.11:  Le Tre Rose Di Eva 2
Serie TV con R. Farnesi.
Dopo aver passato la notte allo chalet 
con Veronica, Alessandro si reca a 
Primaluce per vedere la piccola Eva.

21.10:  Captain America: 
                   Il primo vendicatore
Film con C. Evans. Giudicato non 
idoneo al servizio militare, Steve 
Rogers si offre volontario...

21.10:  La gabbia
Talk Show con G. Paragone.
“Alfetta truccata” è la provocazione 
lanciata dalla quinta puntata. Ospiti: 
R. Polverini e F. Rondolino.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● LE IMMAGINI CHE ARRIVANO IN TV
DA LAMPEDUSA PARLANO DA SO-

LE. NON C’È BISOGNO DI COMMENTI per
capire che la legge Bossi Fini è da can-
cellare, perché estranea alla stessa
idea di diritti umani e, se non bastas-
se, anche del tutto inefficace nella re-
pressione dell’immigrazione clande-
stina. Forse qualcuno ricorda ancora
(ma basterebbe rileggersi i dibattiti
parlamentari o i giornali dell’epoca)
la lotta che la sinistra fece contro la
barbara invenzione del reato di clan-
destinità.

Fu solo uno degli effetti perversi
del berlusconismo, un ventennio di
cui si discute in questi giorni, per sta-
bilire se sia davvero finito o se invece
il caimano abbia sette vite come i gatti
(ma i gatti non frodano il fisco e per-
ciò non decadono). Eppure, non man-
ca giorno che non ci si debba imbatte-
re su stampa e tv in altri scempi opera-
ti da Berlusconi e dai suoi alleati, tan-
to da farci pensare che, per cancellare
le ferite sociali, etiche ed economiche

impresse nel corpo vivo del Paese, al-
tri vent’anni non basteranno. Intanto,
c’è da risolvere il caso Alitalia: una
perdita enorme per le finanze pubbli-
che, che andrebbe rubricata tra le spe-
se elettorali di Berlusconi gettate sul-
le spalle del popolo italiano.

Poi, naturalmente, c’è l’anticostitu-
zionale Porcellum, imposto all’Italia
in nome degli interessi elettorali di Le-
ga e Pdl. Senza dimenticare il vero e
proprio delitto ambientale dell’Aqui-
la, la cui ricostruzione è stata sacrifica-
ta in favore della cricca cementificatri-
ce che doveva consumare risorse e ter-
ritorio edificando terrificanti new
town. E non apriamo nemmeno il ca-
pitolo delle leggi ad personam, che
hanno impegnato il Parlamento più
di ogni altra iniziativa. Tanto che, col
senno di poi, viene da pensare che, se
il bicameralismo ha opposto una sor-
ta di resistenza passiva agli iter legisla-
tivi, forse i padri costituenti avevano
previsto anche come difendere la de-
mocrazia dai Berlusconi.

Dopo
Berlusconi
gli effetti
perversidel
berlusconismo

FRONTEDELVIDEO

MARIANOVELLAOPPO
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Montepremi 1.646.549,01 5+stella € -

Nessun6Jackpot  € 16.728.648,35 4+stella € 41.741,00

Nessun5+1 € - 3+stella € 2.157,00

Vinconoconpunti5 € 61.745,5938 2+stella € 100,00

Vinconoconpunti4 € 417,41 1+stella € 10,00

Vinconoconpunti3 € 21,57 0+stella € 5,00

Nazionale 9 41 83 39 44
Bari 47 53 44 19 55
Cagliari 13 69 15 79 49
Firenze 30 88 21 12 45
Genova 53 68 65 58 4
Milano 89 13 35 65 66
Napoli 69 60 61 3 11
Palermo 35 44 66 1 53
Roma 1 5 17 24 73
Torino 22 54 79 41 90
Venezia 13 63 87 53 42

LOTTO

10eLotto
1 5 13 15 21 22 30 35 44 47

53 54 60 61 63 65 68 69 88 89

InumeridelSuperenalotto Jolly SuperStar
1 31 39 60 62 84 26 55

RAFFAELENESPOLI
NAPOLI

SPORT

LOSLITTINISTA ARMINZOEGGELER SARÀIL
PORTABANDIERADELL’ITALIAALL’OLIMPIA-
DEINVERNALEDISOCHIDELPROSSIMOFEB-
BRAIO.La scelta è stata annunciata dal
presidente Giovanni Malagò al termi-
ne della riunione della Giunta del Coni.
L’atleta vanta un palmares ricchissi-
mo, dove spiccano due ori, un argento
e due bronzi olimpici. Zoeggeler ha in-
fatti vinto la medaglia d'oro olimpica in
due occasioni: nel 2002 a Salt Lake Ci-
ty e nel 2006 a Torino. Ha conquistato
l’argento a Nagano nel 1998 e il bronzo
a Lillehammer nel 1994 e a Vancouver
nel 2010. Ha inoltre vinto sei medaglie
d'oro mondiali, ed ha conquistato dieci
volte la Coppa del Mondo di slittino (le
ultime sei consecutivamente), salendo
sul podio di Coppa del mondo in 99 oc-
casioni. Viene considerato uno degli
sportivi più grandi e vincenti di sem-
pre, sicuramente il migliore slittinista
di tutti i tempi, guadagnandosi il so-
prannome de «il Cannibale». È l'italia-
no che ha vinto più gare di Coppa del
mondo (55) negli sport invernali, da-
vanti a Patrick Pigneter ed Alberto
Tomba. Lo scorso gennaio, per la pri-
ma volta dal 1995,

Zoeggeler aveva deciso di saltare i
Mondiali di Whistler proprio per pro-
lungare la carriera e puntare alla sesta
medaglia olimpica nel prossimo feb-
braio a Sochi 2014. I test sulla pista rus-
sa gli avrebbero rivelato infatti che il
sogno è realizzabile: pista tecnica, tem-
pi alla partenza non così decisivi. Vale
la pena provarci. Il presidente del Co-
ni, Giovanni Malagò, ha detto al termi-
ne della Giunta: «Armin è il più grande
atleta di tutti i tempi nel suo sport e
l’unico di qualsiasi sport di discipline
olimpiche invernali che può aspirare a
prendere la sesta medaglia consecuti-
va. Sono molto felice di questa scelta».
E ancor di più lo è il carabiniere: «È un
grande onore - ha detto Zoeggeler - e
un grande orgoglio, cercherò di essere
all’altezza della situazione».

«LASCIATECI ALMENO LA POSSIBILITÀ DI PRENDERCI
UN PO’ IN GIRO, SE CONTINUA COSÌ FINISCE CHE ALLO
STADIOCIDOVREMOANDARECONILBAVAGLIO».L’ex
“ragazzo della curva B”, Nino D’Angelo, commen-
ta così la squalifica inferta al Milan per “cori razzi-
sti”. D’Angelo, simbolo di una città che ha sem-
pre fatto dell’ironia negli stadi un vanto, si unisce
ad un altro coro, quello di quanti ritengono che le
nuove regole siano «troppo rigide».
Non crede che fosse arrivato il momento di finirla
con icori razzisti?
«I cori razzisti vanno sempre stigmatizzati, sono
odiosi. Ma quello che stiamo vedendo è diverso.

Qui si penalizza l’ironia, lo sfottò che ha sempre
contraddistinto le partite. Al San Paolo si sono
sempre sentiti cori sulla rivalità tutta italiana tra
Nord e Sud, ma non credo che nessun napoletano
si sia sentito offeso. Abbiamo sempre trovato il
modo di rispondere con ironia».
Adesempio?
«Tutti si ricordano una partita nella quale in cur-
va B campeggiava uno striscione con su scritto
“Giulietta è na’ zoccola!”. Io se ci ripenso rido an-
cora. Ma il calcio è anche questo».
Ecomesi faa decidere se èrazzismoo sfottò?
«Basterebbe un po’ di buon senso. Ascoltare dei
“bu” quando un giocatore di colore prende palla,
questo sì che mi infastidisce. Ma non mi venite a
dire che non si può più urlare “chi non salta juven-

tino è”, l’importante è che gli avversari siano lì a
controbattere. Non mi piace sentire cori contro i
napoletani in una partita che non vede il Napoli in
campo. In quel caso è odio ingiustificato».
Cosapensadeglistriscioni“autorazzisti”comparsi
alSanPaolo?
«Sono la prova che non si deve esagerare, che le
regole devono essere applicate con criterio. Del
resto sanzionare le società per responsabilità og-
gettiva è una follia. Così si rischia anche di offrire
a certe frange di tifo estremo un’arma di ricatto».
Leiva ancora allostadio?
«Quasi mai, la partita la vedo in tv. A me mi squali-
ficherebbero subito… Scherzo».
Nonlecapita diurlarecomunque qualche sfottò?
«Sempre. Io poi sto messo male perché ho moltis-
simi amici juventini, milanisti e romanisti. Quin-
di è un continuo prenderci in giro».
Si sente di lanciare uno sfottò in vista del match
dell’Olimpico?
«Preferisco evitare, da buon napoletano aspetto
il risultato prima di parlare. Però vorrei che si
riflettesse su una cosa: uno degli striscioni più bel-
li che io abbia mai visto risale all’anno dello scu-
detto azzurro. Non comparve allo stadio, bensì al
cimitero. Nessuno però si arrabbio, sopra c’era
scritto solo “E che ve site perso!”».

LADECISIONEDICHIUDERESANSIROPERLAPROSSIMA
PARTITADELMILAN,DOPOICORICOLPEVOLIDI«DISCRI-
MINAZIONETERRITORIALE»UDITIALLOJUVENTUSSTA-
DIUMPERVOCEDEITIFOSIROSSONERI,FADISCUTERE.I
presidenti e i dirigenti della Serie A sono preoccu-
pati dall’eccesso di zelo nell’applicare una sanzio-
ne che alla terza volta - (il Milan è giunto al secon-
do “richiamo”) - porterebbe alla partita persa a
tavolino, 0-3. Adriano Galliani ha chiesto aiuto
alla Federcalcio, Lotito e Marino sono dello stes-
so avviso, ma il sostegno più clamoroso nei modi
(e scontato nei fatti) è quello del mondo ultras.
Ovviamente i tifosi tendono a difendere un loro
“potere”, ma i toni della protesta sono così curio-
si e pacifici, che colpiscono e nascondono una ve-
rità: un conto è l’inciviltà razzista, da estirpare
con tutta la severità del mondo, un altro il mini-
mo sindacale di sfottò. «Siamo pronti e auspichia-

mo che tutte le curve facciano cori discriminanti
per arrivare a una domenica di totale chiusura
degli stadi. Difficile la contemporaneità, probabil-
mente meno difficile coordinarsi… Più facile anco-
ra farlo piuttosto che dirlo o scriverlo»: questo il
comunicato sul loro sito internet dei tifosi dell'In-
ter della Curva Nord, che accolgono l'invito dei
«nostri più odiati nemici», i tifosi del Milan, per
una sorta di protesta di tutti gli ultras italiani. A
Napoli (cioè dalla parte delle vittime della discri-
minazione intestata ai rossoneri) avevano già ri-
sposto preventivamente con la presa di posizione
di domenica scorsa, nell’intro del San Paolo con-
tro il Livorno: striscioni di auto-offesa...della se-
rie: «Adesso squalificate anche noi».

L’altro aspetto contradditorio è legato a chi de-
ve registrare i cori offensivi: il giudizio inappella-
bile è in fondo dell’ispettore di campo, che poi
farà rapporto al giudice arbitro della Serie A,
Gianpaolo Tosel. Il potere in capo a questo ispet-
tore (appunto, si può arrivare alla terza sanzione,
allo 0-3), è enorme. Per esempio, viene contesta-
to che domenica a Torino nessuno abbia udito
quei cori («Noi non siamo napoletani»). Ultima
considerazione: se la prima sanzione è la chiusu-
ra del settore riservato agli ultras, la seconda
esclude dallo stadio anche coloro che non fre-
quentano certi settori, generalmente non parteci-
pano ai cori e comunque hanno già (con l’abbona-
mento) acquistato il diritto a vedere la partita.

Giancarlo Abete ha ascoltato, per certi versi
condiviso, ma ha dovuto mettere i paletti: «Una
riflessione sulla modalità applicativa in relazione
alle situazioni che intervengono è opportuna ed è
un fatto naturale ma il quadro normativo è deli-
neato e non è frutto di una decisione autonoma
della Figc ma di un sistema di contrasto che è
stato recepito a livello internazionale: l'Italia ha
recepito una normativa dell'Uefa. Siamo all'inter-
no di un contesto internazionale che prevede una
diversa modalità di contrasto nei confronti di si-
tuazioni di discriminazione». «La ratio della nor-
ma Uefa è quella di salvaguardare la dignità della
persona umana», specifica Abete che prende ad
esempio la decisione assunta per Lazio-Legia Var-
savia di Europa League (un turno a porte chiuse
per i biancocelesti, ndr) «determinata da frasi che
non avevano una logica di discriminazione in
quanto tale». Con Abete si schiera anche il presi-
dente del Coni, Giovanni Malagò: «Non possiamo
fare una discriminazione nella discriminazione.
Non si può fare un discorso su chi ha la pelle di un
altro colore e un altro su chi viene da un'altra
città o parte del paese. Sarebbe paradossale». An-
che Malagò ricorda le linee “guida” di Fifa e Uefa,
che - va ricordato - muovevano dalla tutela tout
cour contro il razzismo. E va anche rivalità nei
campionati esteri sono spesso “stracittadine”, e
dunque i cori non implicano discriminazioni terri-
toriali.
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SaràZoeggeler
il portabandiera
aSoci:«È ilpiù
grandedi tutti»
LIBEROCAIZZI
ROMA

Armin Zoeggeler, slittinista azzurro

«Maallastadio lasciateci
lapossibilitàdisfotterci»
IntervistaaNinoD’Angelo«Conquestenuoveregole
sipenalizza l’ironia.Enessunnapoletanosièsentitooffeso»

Ma il razzismodov’è?
Fa discutere la squalifica del campo del Milan

DopoGallianialtridirigenti
chiedonocautela. I tifosi:
«Coridiproposito,ecosì
chiudetetutte lestrutture...»
FigceConi:«DecisioneUefa»

GIANNIPAVESE
ROMA

Un’immaginediSan Siro,con i tifosi
rossoneri sugli spalti: nellagara contro
l’Udinesenon ci saranno FOTO LAPRESSE
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